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TESTO E COMMENTO 

LIBRO TERZO (SALMI 73-89) 

SALMO 77 (76). LAMENTO A DIO RICORDANDO I PRODIGI DI UN TEMPO 

PRESENTAZIONE

Il Salmo 77 (76) appartiene alla famiglia dei salmi liturgici, in particolare al sottogruppo 
dei salmi di genere misto. È il primo di questo genere letterario che incontriamo. Il salmo 
si divide nettamente in due parti. 
La prima parte (77,2-11) presenta le caratteristiche di un salmo di lamentazione. Il salmi-
sta rivolge a Dio con insistenza il suo accorato grido di dolore in un contesto di tribolazio-
ne nazionale. Egli porta su di sé il peso dell’angoscia che attanaglia tutto un popolo e im-
plora l’intervento di Dio per porre fine all’attuale situazione di grave afflizione. In questi 
versetti c’è tutto il dramma della fede nel tempo della sofferenza prolungata e del silenzio 
di Dio. 
La seconda parte del salmo (77,12-21), invece, si può iscrivere nel genere dei salmi di lo-
de perché l’orante celebra gli interventi salvifici di Dio nella trama della storia della salvez-
za, oppure al genere dei salmi di fiducia in quanto il salmista esprime la fiducia in un inter-
vento storico ed efficace di Dio.  

Datazione  

Se il frammento innico di 77,17-20 ci riporta all'epoca monarchica più antica, più difficile è 
definire il tempo in cui il poeta ultimo ha composto la sua opera. Gli studiosi variano dall'e-
poca di Giosia (640-609 a.C.) a quella persiana (539-333 a.C.). La datazione più probabile 
è quella esilica allorché - come scriveva un autore -: “la prova si prolungava dolorosamen-
te senza che nulla permettesse di intravederne la fine”. 

Struttura 

Dopo il titolo (77,1) il Salmo 77 si suddivide in due parti: 
- 77,2-11 Prima parte. Lamentazione sul presente e sul silenzio di Dio: 

- 77,2 introduzione: grido d’aiuto al Signore;  
- 77,3-7 notte di dolore e di ricordo;  
- 77,8-11 domande fondamentali su Dio. 

- 77,12-21 Seconda parte. Inno sul passato salvifico e sulla teofania esodica:  
- 77,12-16 ricordo dell'azione salvifica di Dio nell’esodo; 
- 77,17-21 inno teofanico arcaico. Il ruolo di Mosè e Aronne. 
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Contenuto 

La prima parte del salmo è contraddistinta da un tono drammatico, angoscioso (77,2-11). 
Le prime parole dell’orante sono un grido d’aiuto lanciato verso Dio perché ascolti, cioè 
ritorni ad interessarsi alle vicende del suo popolo. Verso un cielo apparentemente sordo e 
muto, le mani si levano nella supplica e il cuore viene meno per lo sconforto. Nella notte 
insonne, fatta di lacrime e di preghiere, il salmista ritorna con la mente al glorioso passato 
di Israele e ne resta turbato perché la situazione odierna gli appare incomprensibile. 
Quando il dolore giunge all’apice e la sofferenza diventa insopportabile, le parole esplodo-
no e si fanno domanda ansiosa che interpella il mistero di Dio e del suo modo di agire. 
Il salmista si chiede per quanto tempo ancora durerà l’ostilità del Signore verso il suo po-
polo, perché Dio ha mutato il suo volto e il suo agire, dimenticando l’amore, la promessa di 
salvezza e la tenerezza misericordiosa di un tempo. «La destra dell’Altissimo», che aveva 
compiuto i prodigi salvifici dell’Esodo, sembra ormai paralizzata (77,11). E questo è un ve-
ro e proprio «tormento» che mette in crisi la fede dell’orante. Se Dio fosse veramente co-
me appare oggi sarebbe un essere crudele o, quanto meno, indifferente.  
Ma il salmista non perde la speranza. È ciò che emerge dalla seconda parte del salmo 
(77,12-21) in cui l’orante, per far reagire il Signore, canta un inno che proclama la sua si-
gnoria sul creato e ricorda il passato di salvezza, di cui l’evento capitale è stato l'esodo 
dall'Egitto: «Ricordo i prodigi del Signore, sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo» 
(77,12). E questo professare la fede nelle opere di salvezza del passato conduce alla spe-
ranza che il Signore possa ripeterle anche nel tempo presente: «O Dio, santa è la tua 
via… Tu sei il Dio che opera meraviglie» (77,14-15). Così il presente, che sembrava senza 
sbocco e senza luce, viene illuminato dalla fiducia in un intervento divino di salvezza.  
Per sostenere questa fede il salmista cita un inno più antico (77,17-20) forse cantato nella 
liturgia del tempio di Sion al tempo della monarchia. È il racconto delle stupefacenti teofa-
nie con cui il Signore è entrato in scena nella creazione e nella storia. La sua lotta trionfale 
contro il male, al momento della creazione, è simboleggiata nel dominio sulle acque del 
caos primordiale e, in ambito storico, quando divise le acque del mar Rosso, liberando 
Israele dalla schiavitù egiziana. Bellissima è l’immagine del cammino di Dio sulle acque, 
segno del suo trionfo sulle forze negative (77,20). La signoria divina sia sulla natura sia 
sulla storia sono il fondamento della speranza di oggi in una nuova salvezza, cioè una 
nuova creazione, un nuovo esodo liberatore, un nuovo popolo. E se la conduzione del po-
polo liberato dalla schiavitù egiziana è avvenuta tramite i due intermediari, Mosè e Aronne, 
il salmista può sperare che Dio troverà altri modi e persone per guidare il popolo alla sal-
vezza. 

Chiave religiosa 

Il senso di questa composizione non si deve cercare né nel lamento iniziale né nella fidu-
cia finale bensì in ciò che è all'origine del passaggio da uno stato d’animo all’altro. Da una 
supplica quasi disperata scaturisce un inno trionfale. Come avviene tale cambiamento? 
Inizialmente il salmista, sopraffatto dall’angoscia per l’abbandono e l’indifferenza del Si-
gnore nei confronti del suo popolo, prega a nome dell'intera nazione e lancia a Dio un gri-
do di aiuto. Nel suo ricordo meditativo confronta l'attuale deludente situazione del popolo, 
e anche la sua personale, con ciò che Dio ha fatto nei «giorni passati» e negli «anni lonta-
ni» (77,6). Accompagnata da un canto, che nella veglia notturna gli risuona dentro, questa 
comparazione lo riempie di nostalgia per un passato glorioso e lo conduce a porsi l'inter-
rogativo terribile e fondamentale per il credente, che talora lo opprime tanto da mettere in 
crisi la sua fede (77,8-10). L'attuale silenzio di Dio è forse un segnale di abbandono, di di-
menticanza delle promesse, o addirittura di rifiuto? L'amore del Signore non è eterno, la 
sua elezione di Israele è stata revocata? Da queste considerazioni amare, l'orante è con-
dotto alla esclamazione di 77,11: in Dio è avvenuto un cambiamento! Solo questo può 
spiegare l'attuale dolente situazione. 
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Il poeta non ricorre alla spiegazione abbastanza tradizionale e facile del peccato: Israele è 
abbandonato perché ha abbandonato il Signore. Egli mette al centro solo il mistero di Dio, 
di un Dio nascosto, il cui agire sembra indecifrabile. Ma alla fine comprende che prima o 
poi Il Signore si rivelerà nuovamente come il Dio dell'alleanza.  
Il passaggio fra i due stati d’animo avviene nei versetti 77,12-13 con un'attività meditativa, 
relativa ai benefici passati del Signore per Israele che sfocia nella esclamazione: «O Dio, 
santa è la tua via» (77,14a).  
Da notare che «ricordo» e «meditazione» dell'orante si hanno tanto nella prima parte 
(77,4), dove sono motivo di «gemito», quanto a introduzione della seconda (77,12-13), do-
ve però sono sorgente di contemplazione dell'opera salvifica divina, e perciò motivo di 
speranza. Vi deve essere una differenza fra i due modi di ragionare del salmista, per spie-
gare esiti così diversi. 
Il cambiamento si produce nell'orante quando comincia a compiere le attività interiori di ri-
cordo e di meditazione con gli occhi della fede: allora comprende che il passato non è 
commemorazione nostalgica e patriottica ma segno vivo ed eterno – quasi sacramentale - 
dell'irruzione di Dio nella trama della storia umana. Le opere salvifiche del Signore nella 
storia indicano un modo di agire divino che permane, anche se le sue realizzazioni nel 
presente e in futuro saranno differenti. Le opere di Dio hanno in sé una garanzia di conti-
nuità; sono pegno d’interventi futuri del Signore per il suo popolo. 
Ricordando, alla fine, che Dio guidò «come un gregge» Israele «per mano di Mosè e di 
Aronne» (77,21), l’orante vuole implicitamente inculcare nel popolo una certezza: Dio ri-
tornerà a condurre Israele verso la salvezza. La sua mano potente e invisibile si manife-
sterà attraverso la mano visibile dei pastori e delle guide da lui costituite. Così il Salmo, 
apertosi con un grido di dolore, suscita alla fine sentimenti di fede e di speranza. 

LETTURA SIMBOLICA  

I più importanti sistemi simbolici presenti nel Salmo 77 sono il temporale, l’antropomorfico, 
il cosmico. 

Simbologia temporale. Tutto il salmo ruota attorno al tempo: presente, passato e futuro. 
Il presente incombe come «giorno di angoscia» (77,3), come notte senza fine e insonne 
(77,5), “un'ininterrotta cappa di tenebra che sembra non schiudersi più a nessuna alba” (G. 
Ravasi, I Salmi II). Da questa angolatura lo sguardo si volge al passato, ai «giorni passati» 
(77,6), a quegli «anni lontani» in cui Dio non era silenzioso ed indifferente. Il tema fonda-
mentale, attorno a cui ruotano parole, attese, tensioni dell'orante, è quello del «ricordo», 
sottolineato quattro volte (77,4.6.12a.12b). E questa evocazione del passato è precisata 
nell’inno antico (77,17-20) dove creazione ed esodo si intrecciano in maniera inestricabile. 
Il passato, però, proprio perché contiene in sé l'azione divina, si apre al futuro. L'inno co-
smico-esodico non fa che proiettare la salvezza passata su una nuova svolta attesa e cre-
duta come possibile. 

Simbologia antropomorfica. Dio è, come spesso avviene, dipinto con lineamenti umani: 
«ascolta» (77,2), «respinge» lontano da sé (77,8) perché la sua «destra», cioè il suo agire, 
è cambiato (77,11). Alle «mani» del fedele che si levano verso il Signore nell'invocazione 
notturna (77,3) risponde dal cielo il «braccio» salvatore di Dio (77,16) e la sua «mano» che 
si rende visibile attraverso quella dei mediatori dell'alleanza, Mosè e Aronne (77,21). Dio, 
inoltre, appare come l’artefice delle sue azioni storiche descritte in 77,12-13 («prodigi», 
«meraviglie», «opere» e «prodezze») e con la sua «via» (77,14.20) tracciata sulle acque.  
Il fedele è rappresentato sia in tutta la sua esteriorità orientale fatta di grida (77,2), mani 
levate (77,3), meditazioni parlate a bassa voce (77,7.13), veglie (77,5), sia nella sua inte-
riorità silenziosa (77,5) che nasce dall'anima inquieta (77,3), dallo spirito turbato (77,4.7).  

Simbologia cosmica. La teofania salvifica del passato si è attuata per mezzo degli ar-
mamenti cosmici propri di Dio. Esemplare, in merito, è la simbologia del frammento innico 
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di 77,17-20. Le acque del mar Rosso e della creazione assistono come spettatrici impauri-
te all’irruzione del Signore (77,17), sono sconvolte dal passaggio superbo di Dio su di loro 
(77,20). L'universo intero è squassato da una tempesta planetaria con acque impetuose 
che piovono dal cielo, mentre scoppiano tuoni e fulmini, e terremoti fanno tremare la terra 
(78,18-19). Questi fenomeni sono evocativi della celebre teofania sinaitica. Fra tutte le 
immagini che descrivono il dominio assoluto di Dio sugli elementi il più pittoresco e origina-
le è senza dubbio quello della marcia invisibile del Signore sulle acque (77,20). 

Salmo 77 (76) 

1Al maestro del coro. Su «Iedutùn». Di Asaf. Salmo.  

Lamentazione sul presente amaro e sul silenzio di Dio 
2La mia voce verso Dio: io grido aiuto!  

La mia voce verso Dio, perché mi ascolti.  
3Nel giorno della mia angoscia io cerco il Signore,  
nella notte le mie mani sono tese e non si stancano;  

l’anima mia rifiuta di calmarsi.  
4Mi ricordo di Dio e gemo,  

medito e viene meno il mio spirito.  
5Tu trattieni dal sonno i miei occhi,  

sono turbato e incapace di parlare.  
6Ripenso ai giorni passati,  

ricordo gli anni lontani.  
7Un canto nella notte mi ritorna nel cuore:  

medito e il mio spirito si va interrogando.  
8Forse il Signore ci respingerà per sempre,  

non sarà mai più benevolo con noi?  
9È forse cessato per sempre il suo amore,  

è finita la sua promessa per sempre?  
10Può Dio aver dimenticato la pietà,  
aver chiuso nell’ira la sua misericordia?  
11E ho detto: «Questo è il mio tormento:  
è mutata la destra dell’Altissimo». 

Inno sul passato salvifico e sulla teofania esodica di Dio 
12Ricordo i prodigi del Signore,  

sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo.  
13Vado considerando le tue opere,  

medito tutte le tue prodezze.  
14O Dio, santa è la tua via;  

quale dio è grande come il nostro Dio?  
15Tu sei il Dio che opera meraviglie,  

manifesti la tua forza fra i popoli.  
16Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio,  

i figli di Giacobbe e di Giuseppe.  
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17Ti videro le acque, o Dio,  

ti videro le acque e ne furono sconvolte;  
sussultarono anche gli abissi.  
18Le nubi rovesciavano acqua,  

scoppiava il tuono nel cielo;  
le tue saette guizzavano.  
19Il boato dei tuoi tuoni nel turbine,  
le tue folgori rischiaravano il mondo;  

tremava e si scuoteva la terra.  
20Sul mare la tua via,  

i tuoi sentieri sulle grandi acque,  
ma le tue orme non furono riconosciute.  
21Guidasti come un gregge il tuo popolo  

per mano di Mosè e di Aronne. 

COMMENTO  

Titolo (77,1) 

«Su “Iedutùn”». Iedutùn era uno dei tre direttori di coro, i responsabili del canto e della 
musica sacra, stabiliti da Davide secondo 1Cronache 25,1.3.6. Un personaggio con que-
sto nome è citato sempre in 1Cronache (16,41-42) tra i leviti incaricati del canto divino. 
«Asaf» era uno di «coloro ai quali Davide affidò la direzione del canto nel tempio del Si-
gnore» (1Cronache 6,16.24). Lui e i leviti suoi colleghi «stavano davanti all'arca del Signo-
re come ministri, per celebrare, ringraziare e lodare il Signore, Dio d'Israele» (1Cronache 
16,4-5). I discendenti di Asaf continuarono nell’incarico dell’antenato e costituirono una 
scuola o confraternita di cantori che perdurò per tutta l'epoca monarchica e che risorse 
dopo l'esilio all'epoca di Esdra e Neemia.  

Lamentazione sul presente amaro e sul silenzio di Dio (77,2-11) 

Introduzione (77,2). Il salmista percepisce il Signore come un Dio lontano e indifferente. 
Allora gli lancia contro un «grido d’aiuto», un appello pressante ad alta voce, perché rom-
pa il suo silenzio e «ascolti» la supplica che sale a lui. La voce dell’orante è un urlo dispe-
rato e reiterato talmente forte che il Signore sarà costretto a intervenire esaudendolo. Ogni 
volta - che nella Bibbia - Israele si trova in uno stato di sofferenza e affanno di cui non si 
vede la fine e al quale non si può porre rimedio con mezzi umani, l'unico mezzo che ha a 
sua disposizione per uscire dall’impasse è il grido. 

La notte di dolore e di ricordo (77,3-7). Il salmista si trova nell'«angoscia» (77,3). Il ter-
mine ebraico tradotto con angoscia denota una strettoia, un luogo angusto, chiuso, senza 
vie di uscita, in cui ci si sente soffocare. L’unico sbocco è guardare verso il cielo e «cerca-
re» il Signore gridando e protendendo le mani verso di lui fino a che si faccia trovare. Tutto 
l’essere del fedele, anima e corpo, è coinvolto nell’invocazione al Signore: con il grido, con 
le mani tese instancabilmente verso l'alto, mentre la sua anima non riesce a trovare pace 
(«calmarsi»). Così l’orante, distrutto dal dolore, prega il Signore di giorno e di notte. 
Il salmista, anche se si trova in una situazione di miseria totale, in cui tutto sembra con-
fermare che Dio lo ha abbandonato per sempre, non si rassegna a questo stato delle co-
se, ma va oltre e cerca di penetrare nel mistero del silenzio di Dio. Egli annaspa nella crisi 
e non si dà pace nella ricerca di una spiegazione. Si mette a ricordare (77,4) ma le memo-
rie del passato non gli danno alcun conforto, anzi gli rinnovano il dolore («gemo»). Anche 
la preghiera sussurrata (la «meditazione») non porta nessun conforto e l’orante «si perde 
di coraggio» (TILC), il «suo spirito viene meno». 
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La sofferenza interiore viene somatizzata: il salmista è «turbato», agitato, e, dopo aver 
sfogato la sua frustrazione con il grido, ora, esausto, non riesce nemmeno a parlare men-
tre gli occhi sono sbarrati, bloccati nella veglia (77,5). 
Duranti queste notti che non finiscono mai l’orante «Ripensa ai giorni passati, ricorda gli 
anni lontani» (77,6). Il ricordo del passato glorioso costellato dagli interventi meravigliosi e 
salvifici di Dio è insistente: non si tratta di un'evasione nostalgica, di una fuga nel passato, 
ma del tentativo di comprendere, a qualunque costo. Il fedele non può rassegnarsi a far 
morire la speranza perché vorrebbe dire negare la sua fede. Ecco allora che qualcosa di 
dolce gli «ritorna nel cuore», come un «canto» (77,7), cioè un inno che descrive le gesta 
passate di Dio in favore del suo popolo. L’orante le pondera, vi riflette sopra, le medita e 
percepisce un contrasto incomprensibile, una contraddizione insanabile tra l'agire di Dio 
nel passato nei confronti del suo popolo e l'amarezza dell'oggi. Dio, che si è legato a 
Israele costituendolo suo popolo, non può restare indifferente davanti alla sorte disperata 
dei suoi fedeli. Nel momento della vertigine, quando l’incomprensione relativa all’agire di 
Dio è totale il salmista scoppia in una raffica di interrogativi che, se resteranno senza ri-
sposta, scardineranno le fondamenta della sua fede nel Signore. 

Le domande fondamentali su Dio (77,8-11). Le questioni poste dal fedele sono stretta-
mente teologiche e relative al silenzio di Dio (77,8-10). In questi versetti, in cui il salmista 
parla al plurale a nome della comunità, Dio è messo in causa come l'artefice della situa-
zione miserabile in cui si trova il popolo. Tale situazione è quella dell'esilio. La terra donata 
da Dio a Israele è stata devastata dai nemici del Signore; Gerusalemme e il tempio, il luo-
go della dimora e della presenza di Dio in mezzo al suo popolo, sono stati distrutti in un 
rogo di fiamme; il popolo del Signore è stato deportato a Babilonia e il suo ritorno si pre-
senta molto incerto. La catastrofe è stata così radicale da comportare una crisi profonda di 
fede negli Israeliti, perché, la distruzione di Gerusalemme e del tempio e l'esilio sono vis-
suti come il tradimento della promessa fatta dal Signore, come il suo venir meno all'allean-
za. Nell'alleanza, che Dio ha stretto con gli ebrei promise fedeltà perenne e indistruttibile, 
benevolenza e misericordia per l'eternità1. Quello che oggi si constata smentisce tutto 
questo. Allora ci si domanda costernati: Dio è forse infedele agli impegni presi? Anche nei 
periodi più oscuri permaneva la speranza che l’amore di Dio fosse eterno, ben diverso da 
quello umano. Ora invece sembra che la sua benevolenza, il suo amore, la sua misericor-
dia siano finiti? L'ira avrebbe, dunque, preso il sopravvento sulla misericordia? La vendetta 
prevarrebbe sull’amore? Com'è possibile che la passione di un Dio che perdona, di cui si 
sono fatte plurime esperienze, si sia lasciata vincere dalla collera?  
In 77,11 («E ho detto: "Questo è il mio tormento: è mutata la destra dell'Altissimo"») il sal-
mista riassume in una affermazione tutta l’angoscia manifestata nei versetti precedenti. La 
crisi spirituale dell'orante è chiara: Dio ha cambiato atteggiamento e rifiuta la fedeltà 
all’alleanza con Israele. Dunque il Signore non è stabile, è invece mutevole come un uo-
mo. Tutte le apparenze dell'amara situazione presente portano a questa drammatica con-
clusione. Ma Dio non è uomo, com’è possibile allora questa variazione di comportamento? 
Notiamo che qui, nel colmo della crisi, il salmista non nega l'esistenza di Dio, come forse 
farebbe l'uomo contemporaneo. La questione dell'uomo biblico non è se Dio esiste o no. 
L'esperienza di Dio si è talmente impressa nell'animo che è impossibile negarlo. La que-
stione e la tentazione che tormenta l’orante è che Dio non sembra essere più lo stesso. 
Forse ha cessato di essere il Dio di Israele, che usciva a mano alzata per vincere tutte le 
battaglie del popolo.  
  

                                            
1 «il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo 

amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato» (Esodo 34,6-7). 
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Inno al passato salvifico (77,12-21) 

L’orante ha raggiunto il culmine del tormento. A questo punto improvvisamente riemerge – 
sotto una luce nuova, quella della fede - il ricordo degli atti di salvezza di Dio nell'esodo. 
Eccoci alla svolta del salmo. Il tono della preghiera ora cambia completamente. Sia assiste 
al passaggio dal lamento alla speranza. Il presente non è più considerato il tempo 
dell’abbandono di Dio; esso è ora illuminato dalla luce del passato, un passato che non è 
morto ma che è come un seme che prima o poi germoglierà e darà il suo frutto di salvezza. 

Il «ricordo» dell’azione salvifica di Dio nell’esodo (77,12-16). In questi versetti il salmi-
sta passa, rivolgendosi al Signore, dalla terza persona singolare, distaccata e impersona-
le, al tu: «tue meraviglie… tue opere … tue prodezze». Con lui instaura un rapporto per-
sonale. Dio ora è visto come un amico al quale ci si può rivolgere direttamente. L’orante 
ritorna con la mente alle gesta antiche del Signore e questo ricordare, considerare e medi-
tare, improvvisamente trasforma l'angoscia in una lode piena di meraviglia e di stupore 
(77,12-13). Contrariamente ai versetti 77,4-7, ora le memorie degli atti di salvezza di Dio 
nell'esodo recano la speranza che il Signore è ancora con il suo popolo per salvarlo, anzi 
danno la certezza dell'immortale amore di Dio per il suo popolo. 
Fatta questa premessa, l'inno vero e proprio si apre con un'acclamazione alla «via» di Dio 
(«O Dio, santa è la tua via», 77,14a), cioè al suo progetto efficace. Il disegno divino nella 
creazione e nella storia è detto «santo» perché appartiene alla sfera della trascendenza 
ed è quindi perfetto ed incrollabile. Esso sorpassa completamente la nostra intelligenza e 
la nostra esperienza. Il fondamento della speranza del salmista si basa dunque sul prima-
to di Dio. Infatti, nel versetto successivo, il Signore si erge maestoso nel compimento del 
grande atto salvifico dell'esodo: «Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza 
fra i popoli.» (77,15). L'evento passato, «Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio», 
nella memoria dell'orante, acquista una forza come se fosse un fatto di oggi. Attorno a 
questo dato rifiorisce la speranza in un futuro di liberazione. Appare il «braccio» invincibile 
del Signore che opera il «riscatto» del popolo eletto. Dio nei confronti di Israele, «figlio 
primogenito» (Esodo 4,22-23), si trova nella condizione del padre che deve riscattare la 
sua creatura divenuta schiava. Il popolo eletto è chiamato – solo qui in tutta la Bibbia - «fi-
gli di Giacobbe e di Giuseppe». Probabilmente si tratta di una formula particolare 
dell’autore per definire i due stati fratelli, Giuda (sud) e Israele (nord), entrambi chiamati ad 
attuare la storia della salvezza nonostante la loro separazione.  

L’inno teofanico arcaico (77,17-20). A questo punto il salmista inserisce nella sua com-
posizione un inno teofanico arcaico (77,17-20) che, oltre a fare riferimento all’esodo ri-
chiama gli eventi della creazione, le due prove solenni della sovrana potenza del Signore. 
In 77,17 le acque ostili e caotiche sono come personificate nell'atto di contemplare atterrite 
il Signore che appare e che le blocca. Esse sono sconvolte per l'incombere del guerriero 
supremo che le sottomette ponendo ordine nel cosmo e nella storia, estrae l'essere dal 
nulla e persone libere dalla schiavitù. Anche gli abissi più profondi sono sconvolti da un 
maremoto. Dio si rende presente con una potenza prodigiosa che fa sussultare e tremare 
l'universo.  
La teofania in 77,18-19 acquista, nei suoi contorni cosmici, connotazioni riconducibili alla 
manifestazione di Dio nel Sinai (cf Esodo 19). Il cielo impazzisce producendo tempesta, 
pioggia torrenziale, tuoni (la voce di Dio), fulmini e folgori mentre la terra trema e si scuote. 
Il terremoto e lo sconvolgimento cosmico sono immagini frequenti utilizzate nella Bibbia 
per descrivere il manifestarsi e l'avvicinarsi del Signore ed esaltare la sua superiore poten-
za che domina il creato. Ma questo Dio del terrore per le forze ostili è per il fedele il Dio 
della salvezza e della pace.  
Una novità di questi versetti, oltre al tono esaltante, sta nel fatto che la soggettività dell'o-
rante sembra scomparsa del tutto: non si parla più dei suoi sentimenti, anche se, implici-
tamente, è la gioia che ora sembra essergli sopravvenuta nell'animo perché, anche se i 
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termini evocano eventi passati, il salmista ne trae la speranza, anzi la certezza che il Si-
gnore presto ritornerà ad operare oggi con prodigi analoghi in favore del suo popolo. 
Il «mare» (77,20), pur avendo sempre connotazioni cosmiche, è ormai il mare dell'esodo 
nel cui interno si è aperta la «via» santa di Dio, la via della liberazione. Dio ha attraversato 
per primo il mare e vi ha tracciato i suoi «sentieri» santi per tutti, ma le sue tracce sono ri-
maste invisibili: «le tue orme non furono conosciute» (77,20c). L'azione liberatrice è reale 
ma l'autore del prodigio, pur accostandosi all'uomo, resta sempre trascendente e misterio-
so. È solo attraverso gli occhi della fede che si vede la via di Dio.  
Grazie alla visione superiore della fede, l'orante comprende che la «via» santa di Dio, ma-
nifestatasi in occasione dell'esodo, non è un fatto isolato ma permane come metodo di 
salvezza. Dunque la misericordia del Signore non è stata sopraffatta dall’ira, il suo braccio 
(cioè la sua azione) non è mutato. La sua misericordia e la sua salvezza sono e saranno 
sempre sconfinate.  
Concluso questo canto al Creatore e Salvatore, il poeta aggiunge un'ultima frase, tesa a 
riconfermare le ragioni della speranza. Dio in passato è stato la grande guida dell'esodo, il 
pastore che ha condotto il suo gregge attraverso il deserto nella terra della promessa. La 
sua mano potente ed invisibile era rappresentata dalla mano visibile delle due guide, quel-
la politica di Mosè e quella sacerdotale di Aronne. La speranza è che questo metodo si ri-
proponga anche nel presente e nel futuro, cioè che il Signore faccia sorgere nuove guide 
per il popolo di Dio che sappiano portarlo alla salvezza. 

ATTUALIZZAZIONE  

Questo salmo ci offre un grande esempio di fede. Il salmista, contemplando, illuminato dal-
la fede, gli eventi che sono all’origine della storia della salvezza è arrivato a nutrire la spe-
ranza che Dio, nella costanza della sua azione, si ripresenterà alla ribalta della storia con 
altre azioni salvifiche. Anche noi credenti di oggi dobbiamo sforzarci di credere, contraria-
mente alle apparenze del presente, che nella storia è misteriosamente presente l’azione di 
Dio. Allora, invocando con la preghiera di essere illuminati dalla fede, sapremo «ricono-
scere» le «orme di Dio» (77,20c) nella storia che, se guardate con gli occhi della ragione, 
sembrano essere invisibili. Da questo esercizio nasceranno sentimenti di speranza e di 
consolazione. 



82 –  Salmo 78 (77)  

- 9 - 

SALMO 78 (77). MEDITAZIONE SULLA STORIA DELLA SALVEZZA DI ISRAELE 

PRESENTAZIONE  

Il Salmo 78 (77) appartiene alla ridotta famiglia dei salmi storici, composta solo di cinque 
poemi: 78, 105; 106; 135; 136. Esso è una composizione monumentale (72 versetti), se-
conda per estensione solo al Samo 119 (176 versetti). Il tema dominante della composi-
zione è una riflessione sulla storia d’Israele, nel periodo compreso tra le vicende dell’eso-
do e la prima fase della monarchia. Alcuni autori hanno supposto che il poema fosse una 
specie di credo proclamato dal sacerdote durante la festa di Pentecoste, in cui vengono 
commemorati l’alleanza del Sinai, il dono della torah e dei dieci comandamenti (“le due ta-
vole dell’alleanza”). Il poema acquista anche, in alcuni punti, il tono di una requisitoria nei 
confronti di Israele che ha lo scopo di indurre il popolo eletto a compiere un esame di co-
scienza in merito ai propri peccati. Possiamo, perciò, ritenere il salmo un testo didattico, in 
cui la storia non è semplicemente commemorata ma meditata per trasformarla in lezione. 

Datazione 

Proprio per il suo nesso con la storia d'Israele è importante definire la collocazione storica 
esatta del salmo. La questione cronologica è però piuttosto problematica, passibile di varie 
interpretazioni. Cominciamo con l'escludere una datazione unica perché il salmo, data la 
sua rilevanza, quasi sicuramente ha ricevuto nel tempo modifiche tendenti ad attualizzarlo 
di volta in volta alla situazione contingente. I dati che emergono più chiaramente sono una 
sua dipendenza ideologica dal Deuteronomio e l'insistenza sul peccato della tribù di 
Èfraim2, ritenuta colpevole di aver abbandonato il Signore, essendosi allontanata dalla ca-
sa di Davide e dal tempio di Gerusalemme. Quest'ultimo elemento ha fatto sì che si am-
pliassero i consensi per una datazione da collocare dopo lo scisma dei regni avvenuta alla 
morte di Salomone, nel 931 a.C., e prima del 722 a.C. perché non c'è la minima allusione 
al crollo di Samaria, argomento apologetico che sarebbe stato utilissimo per il poeta. 

Struttura 

Dopo il titolo (78,1a) il Salmo 78 si articola come segue: 
- 78,1b-2 Introduzione sapienziale. 
- 78,3-12  Grande premessa: la teologia della storia. La trasmissione della fede. 
- 78,13-72 Il grande credo storico: 
 - 78,13-43 nel deserto: la ribellione (78,13-31); riflessione sul peccato (78,33-43); 
 - 78,44-51 in Egitto: le piaghe; 
 - 78,52-72 nella terra promessa. Il popolo ingrato si dedica all’idolatria. 

Contenuto 

A una breve premessa nello stile sapienziale (78,1b-2), segue un'importante premessa 
teologica (78,3-12) che sottolinea il valore della trasmissione della fede da una generazio-
ne all’altra in una catena intergenerazionale interrotta.  
Da 78,13 fino alla fine trova posto la celebrazione innica della storia della salvezza (78,13-
72). La sequenza cronologica adottata dal salmista è piuttosto libera e persino sorpren-
dente: si ha, infatti, l'anticipazione del ricordo della marcia nel deserto del Sinai (78,13-43) 
rispetto al racconto delle piaghe inflitte agli Egiziani (78,44,51). 
Il canto del viaggio nel deserto (78,13-43) è costruito basandosi sul racconto dei Libri 
dell'Esodo e dei Numeri, e si compone di varie scene, nelle quali ricorrono con insistenza i 
temi della ribellione, della mancanza di fiducia e della sfida al Signore, peccati che fanno 
scattare l'ira divina. Il popolo dell'esodo è sinteticamente definito come «generazione ribel-

                                            
2 La tribù di Èfraim è la più importante del regno del Nord; il suo nome designa spesso tutto que-

sto regno. 
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le e ostinata» (78,8), che consapevolmente sceglie la trasgressione incurante dei benefici 
ricevuti. “La ribellione risulta tanto più grande in quanto messa a fronte della pazienza di 
un Dio sempre pronto a perdonare davanti al pentimento.” (VVV). 
Nei versetti 78,15-22 è descritto l’episodio delle acque scaturite dalla rupe, segno dell'a-
more di Dio per il suo popolo, il quale invece che con la gratitudine, risponde con la ribel-
lione e la sfida, facendo esplodere la collera divina. Nei versetti 78,23-31 è evocato un se-
condo episodio, quello della manna e delle quaglie offerte da Dio in cibo a Israele affama-
to. Il popolo risponde ancora con l'ingratitudine, la cui conseguenza è il duro giudizio del 
Signore che semina morte nelle file degli Ebrei. 
Il salmista, di fronte a questa distesa di cadaveri, svolge un'ampia riflessione sul peccato 
(78,32-43). I temi sono ripetuti e ruotano sempre attorno all'infedeltà e al castigo di un po-
polo che dimentica con troppa facilità gli atti di salvezza compiuti dal Signore. 
Il poeta, quindi, passa ad evocare, per contrasto, l’amore divino che si è manifestato con 
la liberazione dalla schiavitù egiziana (78,44-53) e nel dono della terra (78,52-72). 
Si comincia nei versetti 78,44-51 con l'evocazione delle piaghe d'Egitto che, diversamente 
dal racconto dell'Esodo, organizzato su dieci piaghe, qui sono ridotte a sette, forse sulla 
scia di un'antica tradizione: il Nilo rosso, i tafani, le rane, le cavallette, la grandine, la moria 
del bestiame, la morte dei primogeniti egiziani. In 78,52-53 il salmista riassume in poche 
battute la fuga dall’Egitto, l’attraversamento del mar Rosso e la marcia nel deserto. Molto 
più estesa è la successiva celebrazione del dono della terra promessa (78,54-72).  
Neppure la conquista della terra di Canaan è stato motivo di riconoscenza e di fedeltà per 
gli Israeliti, che invece si sono traviati praticando i culti idolatrici dei Cananei, peccato che 
ha provocato la collera divina in forme sempre più intense. Tuttavia, nonostante tutte le 
infedeltà di Israele, Dio non è venuto mai meno alla sua promessa: ha fissato la sua dimo-
ra in mezzo alla tribù di Giuda, sul monte Sion, si è scelto un re, Davide, e lo ha costituito 
suo collaboratore nella guida del popolo. Il salmista conclude ribadendo che il Signore è 
stato il pastore che ha guidato il gregge del suo popolo verso la terra promessa con mano 
sapiente. 

Chiave religiosa 

Il poeta non è uno storico ma un teologo; pertanto è più interessato all’interpretazione del-
la storia alla luce della fede che al suo racconto puntuale. La sua composizione è la cele-
brazione dell’amore e della fedeltà di Dio nonostante le infedeltà di Israele. In particolare “il 
salmo mette in rilievo la responsabilità di Èfraim, l’antenato dei samaritani, l’elezione di 
Giuda e la scelta di Davide.” (BJ).  
“Discorso commemorativo e confessione di fede si fondono insieme probabilmente nello 
sfondo della liturgia dalla quale emerge in maniera luminosa il credo d'Israele ancorato 
non ad astratti teoremi teologici ma alla proclamazione dell'azione salvifica di Dio nell'in-
terno della storia e del suo tessuto di eventi tragici ed esaltanti.” (G. Ravasi, I Salmi II). 
La consegna di generazione in generazione del racconto delle meraviglie di Dio in mezzo 
al suo popolo, non era infatti per gli Ebrei semplice trasmissione conoscitiva bensì tra-
smissione della fede. Ciò si spiega perché quegli eventi non sono semplicemente un fatto 
passato, ma vengono riproposti come attuali perché l'intervento del Signore nella storia 
per salvare Israele non finisce mai. Inoltre la rievocazione di quelle vicende diventa un 
monito per il presente a non dimenticare l'alleanza ed essere invece fedeli al Signore.  
Il movimento del salmo è così descritto da L. Jacquet: “Israele nei vari periodi storici con-
siderati ha risposto ai benefici insigni e sempre rinnovati del Signore con un oblio pronto e 
totale dell'alleanza sinaitica e con infedeltà reiterate. Dio infliggeva allora al suo popolo 
castighi esemplari che, data la malizia degli israeliti, non provocavano che conversioni su-
perficiali, poco sincere ed effimere. Piuttosto che continuare a punirli Dio finiva per prende-
re pietà di questi «esseri di carne» fragili e inconsistenti (78,39) lasciando agire la sua mi-
sericordia, testimoniata dalle azioni repressive nei confronti dei nemici d'Israele e dall'ele-
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zione della dinastia davidica”.  
Il ciclo ininterrotto peccato-castigo-perdono così descritta è in ultima analisi la lezione sto-
rico-morale del salmo: Dio castiga, ma poi perdona anche se la punizione non sortisce al-
cun pentimento genuino.  

LETTURA SIMBOLICA  

Il Salmo 78 è un poema letterariamente vivace, ricco di simboli e di metafore. I più impor-
tanti sistemi simbolici presenti in esso sono il temporale, il cosmico-spaziale e il somatico. 

Simbologia temporale. La storia della salvezza si articola nel salmo secondo tre grandi 
momenti: uscita dall’Egitto, marcia nel deserto, ingresso nella terra promessa. I «tempi an-
tichi» (78,2), cioè passati, attraverso la liturgia e la catechesi diventano presenti perché 
sono un atto «eterno» (78,66), «per sempre (78,69). Dunque, il credo storico di Israele, in 
quanto proclama la presenza costante di Dio nel tempo e nella storia, è anche un atto di 
fiducia nell’intervento salvifico del Signore in futuro. 

Simbologia cosmico-spaziale. Dio è l'«Altissimo» (78,17.35.56) che governa tutto il co-
smo dall’«alto» (78,23). Il suo potere si estende su tutti gli elementi della natura: dal «cie-
lo» alle «nubi» (78,23), dai «venti orientale e australe» (78,26) al «fuoco» (78,21.63), dal 
«mare» (78,13.53) alle acque di «fiumi» e «torrenti» (78,16.20). Il Signore, che ha il con-
trollo delle forze della natura, percuote con i suoi flagelli l’Egitto (78,44-48); come un con-
dottiero, «guida» (78,14.53.72) il suo popolo attraverso gli ostacoli del deserto e fornisce 
«cibo» ai suoi eletti, un cibo sopraffino (78,24) e abbondante come la «polvere» del deser-
to e la «sabbia del mare» (78,27). A questa signoria del Signore che sta nell’alto dei cieli si 
oppongono vanamente le «alture» (78,58) idolatriche, simbolo del peccato d'Israele.  
Al simbolismo spaziale è connesso anche lo spazio mistico che indica la presenza di Dio 
in mezzo al suo popolo: il Signore nel deserto è presente «in mezzo all'accampamento» di 
Israele (78,28); il «Santo d'Israele» (78,41) ha scelto di abitare accanto agli Israeliti nel 
«santuario» (78,54), nel «monte Sion che egli ama» (78,68). Dio però non è legato auto-
maticamente e magicamente ad un luogo, pertanto se viene meno la fedeltà del popolo, 
egli può abbandonare «la tenda che abitava tra gli uomini» (78,60). Il salmista si riferisce 
all’arca custodita nel santuario di Silo che, al tempo di Samuele, fu catturata dai Filistei du-
rante una battaglia con gli Israeliti (cf 1Samuele 4). Se la dimora terrestre di Dio è sogget-
ta a diverse fortune non così è per il tempio celeste che il Signore ha fondato «alto come il 
cielo», stabile «per sempre» (78,69).  
Il tradimento degli uomini è descritto con verbi di movimento nello spazio: un «deviare» 
(78,57) dalla retta via, un «voltare le spalle» (78,9) alla vittoria, un «andare» senza una 
meta precisa (78,39) invece di «camminare» nella torah (78,10), un «ritornare» ad offen-
dere Dio (78,41) e non un «ritornare» a lui nella conversione (78,34).  

Simbologia somatica. Attraverso questo sistema simbolico viene rappresentato il dialogo 
Dio-uomo. L'«orecchio» dell'uomo (78,1) e il suo «udire» (78,3) sono posti in relazione 
all'orecchio di Dio che ascolta e giudica (78,21.59). La «bocca» (78,1.2) «racconta» (78,4) 
le meraviglie di Dio ma può anche «parlare contro Dio» (78,36) o, insieme alla «lingua», 
«lusingarlo e mentirgli» (78,36). L'uomo, ha un «cuore» - la sede delle decisione nei con-
fronti di Dio - che è «incostante» (78,8.37) e «tenta Dio» (78,18); invece il «cuore» del Si-
gnore è «integro» (78,72). Lontano da Dio l’uomo è solo un «soffio» che svanisce in un 
attimo (78,33.39) e «carne» corruttibile (78,39). Lo «spirito» dell’uomo è «infedele» (78,8), 
la sua mente «dimentica» (78,7.11.42) le azioni di Dio che perdona le ingratitudini perché 
è misericordioso (78,38). L'uomo è avidamente assetato (78,15.44) e affamato (78,18.19.-
20.24.25.27.29.30), e Dio lo disseta e lo sfama; la sua «mano» è sostegno, guida e prote-
zione contro le «mani» dei nemici (78,42.54.72). Il Signore sembra un eroe che si leva da 
un «sonno» profondo dovuto all'ebbrezza (78,65) e si scaglia contro i suoi avversari. 
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Salmo 78 (77) 

1Maskil. Di Asaf.  

Introduzione sapienziale 

Ascolta, popolo mio, la mia legge,  
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.  
2Aprirò la mia bocca con una parabola,  
rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. 

Grande premessa teologica 
3Ciò che abbiamo udito e conosciuto  
e i nostri padri ci hanno raccontato  
4non lo terremo nascosto ai nostri figli,  
raccontando alla generazione futura  
le azioni gloriose e potenti del Signore  
e le meraviglie che egli ha compiuto.  
5Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe,  
ha posto una legge in Israele,  
che ha comandato ai nostri padri  
di far conoscere ai loro figli,  
6perché la conosca la generazione futura,  
i figli che nasceranno.  
Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  
7perché ripongano in Dio la loro fiducia  
e non dimentichino le opere di Dio,  
ma custodiscano i suoi comandi.  
8Non siano come i loro padri,  
generazione ribelle e ostinata,  
generazione dal cuore incostante  
e dallo spirito infedele a Dio.  
9I figli di Èfraim, arcieri valorosi,  
voltarono le spalle nel giorno della battaglia.  
10Non osservarono l’alleanza di Dio  
e si rifiutarono di camminare nella sua legge.  
11Dimenticarono le sue opere,  
le meraviglie che aveva loro mostrato.  
12Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri  
nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. 

Il grande credo storico 

Nel deserto 
13Divise il mare e li fece passare,  
e fermò le acque come un argine.  
14Li guidò con una nube di giorno  
e tutta la notte con un bagliore di fuoco.  
15Spaccò rocce nel deserto  
e diede loro da bere come dal grande abisso.  
16Fece sgorgare ruscelli dalla rupe  
e scorrere l’acqua a fiumi.  
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17Eppure continuarono a peccare contro di lui,  

a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi.  
18Nel loro cuore tentarono Dio,  

chiedendo cibo per la loro gola.  
19Parlarono contro Dio, dicendo:  
«Sarà capace Dio  

di preparare una tavola nel deserto?».  
20Certo! Egli percosse la rupe  

e ne scaturì acqua e strariparono torrenti.  
«Saprà dare anche pane  

o procurare carne al suo popolo?».  
21Perciò il Signore udì e ne fu adirato;  

un fuoco divampò contro Giacobbe  
e la sua ira si levò contro Israele,  
22perché non ebbero fede in Dio  
e non confidarono nella sua salvezza.  
23Diede ordine alle nubi dall’alto  
e aprì le porte del cielo;  
24fece piovere su di loro la manna per cibo  

e diede loro pane del cielo:  
25l’uomo mangiò il pane dei forti;  

diede loro cibo in abbondanza.  
26Scatenò nel cielo il vento orientale,  

con la sua forza fece soffiare il vento australe;  
27su di loro fece piovere carne come polvere  

e uccelli come sabbia del mare,  
28li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti,  

tutt’intorno alle loro tende.  
29Mangiarono fino a saziarsi  

ed egli appagò il loro desiderio.  
30Il loro desiderio non era ancora scomparso,  

avevano ancora il cibo in bocca,  
31quando l’ira di Dio si levò contro di loro,  

uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele.  

Riflessione  
32Con tutto questo, peccarono ancora  

sul peccato e non ebbero fede nelle sue meraviglie.  

 
33Allora consumò in un soffio i loro giorni  

 e i loro anni nel terrore.  
34Quando li uccideva, lo cercavano  
e tornavano a rivolgersi a lui,  
35ricordavano che Dio è la loro roccia  
e Dio, l’Altissimo, il loro redentore;  
36lo lusingavano con la loro bocca,  
ma gli mentivano con la lingua:  
37il loro cuore non era costante verso di lui  
e non erano fedeli alla sua alleanza.  
38Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa,  
invece di distruggere.  
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Molte volte trattenne la sua ira  
e non scatenò il suo furore;  
39ricordava che essi sono di carne,  
un soffio che va e non ritorna.  
40Quante volte si ribellarono a lui nel deserto,  
lo rattristarono in quei luoghi solitari!  
41Ritornarono a tentare Dio,  
a esasperare il Santo d’Israele.  
42Non si ricordarono più della sua mano,  
del giorno in cui li aveva riscattati dall’oppressione,  
43quando operò in Egitto i suoi segni,  
i suoi prodigi nella regione di Tanis. 

In Egitto: le piaghe 
44Egli mutò in sangue i loro fiumi  
e i loro ruscelli, perché non bevessero. 
45Mandò contro di loro tafani a divorarli  
e rane a distruggerli.  
46Diede ai bruchi il loro raccolto,  
alle locuste la loro fatica.  
47Devastò le loro vigne con la grandine,  
i loro sicomori con la brina.  
48Consegnò alla peste il loro bestiame,  
ai fulmini le loro greggi.  
49Scatenò contro di loro l’ardore della sua ira,  
la collera, lo sdegno, la tribolazione,  
e inviò messaggeri di sventure.  
50Spianò la strada alla sua ira:  
non li risparmiò dalla morte  
e diede in preda alla peste la loro vita.  
51Colpì ogni primogenito in Egitto,  
nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. 

Nella terra promessa 
52Fece partire come pecore il suo popolo  
e li condusse come greggi nel deserto.  
53Li guidò con sicurezza e non ebbero paura,  
ma i loro nemici li sommerse il mare.  
54Li fece entrare nei confini del suo santuario,  
questo monte che la sua destra si è acquistato.  
55Scacciò davanti a loro le genti  
e sulla loro eredità gettò la sorte,  
facendo abitare nelle loro tende  
le tribù d’Israele.  
56Ma essi lo tentarono,  
si ribellarono a Dio, l’Altissimo,  
e non osservarono i suoi insegnamenti.  
57Deviarono e tradirono come i loro padri,  
fallirono come un arco allentato.  
58Lo provocarono con le loro alture sacre  

e con i loro idoli lo resero geloso.  
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59Dio udì e s’infiammò,  

e respinse duramente Israele.  
60Abbandonò la dimora di Silo,  

la tenda che abitava tra gli uomini;  
61ridusse in schiavitù la sua forza,  
il suo splendore in potere del nemico.  
62Diede il suo popolo in preda alla spada  
e s’infiammò contro la sua eredità.  
63Il fuoco divorò i suoi giovani migliori,  
le sue fanciulle non ebbero canti nuziali.  
64I suoi sacerdoti caddero di spada  
e le loro vedove non fecero il lamento.  
65Ma poi il Signore si destò come da un sonno,  
come un eroe assopito dal vino.  
66Colpì alle spalle i suoi avversari,  
inflisse loro una vergogna eterna.  
67Rifiutò la tenda di Giuseppe,  
non scelse la tribù di Èfraim,  
68ma scelse la tribù di Giuda,  

il monte Sion che egli ama.  
69Costruì il suo tempio alto come il cielo,  

e come la terra, fondata per sempre.  
70Egli scelse Davide suo servo  

e lo prese dagli ovili delle pecore.  
71Lo allontanò dalle pecore madri  

per farne il pastore di Giacobbe, suo popolo,  
d’Israele, sua eredità.  
72Fu per loro un pastore dal cuore integro  

e li guidò con mano intelligente.  

COMMENTO  

Introduzione sapienziale (78,1b-2)  

“Per scavare nell'enigma della storia e poterne cogliere il valore religioso è indispensabile 
la «sapienza» divina. Essa rivela il senso teologico della storia che altrimenti sarebbe solo 
una nomenclatura storiografica da raccogliere in un archivio e non una storia della salvez-
za.” (G. Ravasi, I Salmi II, p.627). 
«Ascolta, popolo mio» (78,1b). Questo appello iniziale del salmista si presenta come un 
invito ad una lezione di sapienza. L’orante veste i panni di un maestro che sente di parlare 
a nome di Dio e offre al popolo riunito in assemblea una catechesi sul senso della storia. 
Il contenuto della lezione è definito con quattro termini: (1) è «legge» del Signore (la to-
rah), cioè l’insieme dei suoi insegnamenti; (2) è «parola», cioè dottrina che consiste in una 
rievocazione “meditata” della storia sacra; (3) è «parabola», termine che sottolinea 
l’aspetto sapienziale della lezione sulla storia, la quale di per sé può sembrare incompren-
sibile se non è decifrata alla luce della sapienza divina che si può acquisire solo con la fe-
de; (4) è «enigma dei tempi antichi», termine che allude a una verità nascosta da secoli da 
ricercare e far emergere. Senza questo lavoro di indagine sapienziale e teologica la storia 
resterebbe enigmatica, senza senso, senza una meta. Matteo si riferirà a questo versetto 
per spiegare per quale motivo Gesù parlava alle folle con parabole (Matteo 13,35). 
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Grande premessa teologica (78,3-12) 

Nella prospettiva catechetica biblica che si lega ad una cultura di tipo orale, ogni genera-
zione trasmette la fede nel Signore a quella più giovane in una catena ininterrotta garantita 
dallo spirito di Dio. Il contenuto di questa catechesi non è una collezione di tesi teologiche 
astratte ma sono i prodigi concreti che Dio ha compiuto nella storia. Si tratta, quindi, di in-
terpretazione della storia per cogliere in essa la mano di Dio. 
La tesi teologica che emerge da questo lavoro è formulata attraverso cinque affermazioni 
(78,4-5b): (1) le «azioni di Dio sono gloriose»: si tratta delle opere che il Signore compie in 
favore del suo popolo: sono queste che gli danno fama, reputazione e onore; (2) le «azioni 
di Dio sono potenti»: esse garantiscono il suo trionfo su ogni forza del male; (3) il Signore 
compie «meraviglie», con particolare riferimento ai prodigi dell’esodo; (4) il Signore ha 
«stabilito un insegnamento»: qui l’insegnamento va inteso come alleanza, cioè come patto 
concluso fra Dio e Israele che vincola reciprocamente le parti; (5) Dio «ha posto una legge 
in Israele», e questa legge è l’insieme delle norme contenute nell’alleanza. 
Queste verità di fede devono essere fedelmente proclamate nei secoli secondo la volontà 
stessa di Dio (78,5cd) e ogni generazione dovrà trasmetterle a quella successiva (78,6) 
con lo scopo di suscitare i tre atteggiamenti fondamentali della fede (78,7): (1) avere fidu-
cia nel Signore; (2) non dimenticare la sua azione salvifica in favore del suo popolo; (3) 
mettere in pratica la torah. 
Il salmista poi si augura che i giovani israeliti, a cui è rivolta questa catechesi, «non siano 
come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, dal cuore incostante e dallo spirito infede-
le a Dio» (78,8). Questo riferimento all'infedeltà e alla ribellione è precisato in 78,9-11. Il 
salmista pensa alla tribù di Èfraim con una sorprendente esemplificazione. Gli Efraimiti 
sono descritti come abili arcieri, quindi come guerrieri valenti, e contro di essi l’orante sca-
glia un atto d'accusa che è espresso con l'immagine del «volgere le spalle nel giorno della 
battaglia» (78,9). Il passo è di difficile interpretazione e gli studiosi hanno proposto diverse 
soluzioni. Si fatica infatti a comprendere il senso dell'immagine militare usata che potrebbe 
riferirsi a un evento storico (ma quale?) oppure avere un senso del tutto simbolico. L'inter-
pretazione migliore è forse quella che intende il versetto come un riferimento alla divisione 
in due del regno unitario dopo la morte di Salomone, divisione che divenne anche religiosa 
con l'edificazione degli altari a Dan e a Betel (cf 1Re 12). Con lo scisma gli Efraimiti, di fat-
to, voltarono le spalle al Signore commettendo un grave peccato è esplicitato in 78,10-11: 
«non avevano rispettato il patto che li legava a Dio, si erano rifiutati di seguire la sua leg-
ge; avevano dimenticato i suoi prodigi e le meraviglie che aveva fatto loro vedere» (TILC). 
Questo elenco di quattro capi di accusa fa vedere limpidamente quale sia la struttura della 
fede biblica: è azione di Dio nella storia, è alleanza con il suo popolo, ma è anche risposta 
positiva dell'uomo.  
La premessa teologica si chiude con il versetto 78,12, che è un ponte tra la premessa 
stessa e la successiva monumentale proclamazione del credo storico d'Israele. In una di-
chiarazione essenziale si professa l'articolo fondamentale di questo credo: il prodigio per 
eccellenza, l'esodo dall’Egitto.3 

Il grande credo storico (78,13-72) 

Nel deserto (78,13-43). Il racconto dell'esodo inizia con l’episodio dell’attraversamento del 
mar Rosso descritto poeticamente come un passaggio in mezzo a due dighe d'acqua: in 
78,13 si parla, infatti, di «acque fermate come da un argine».  

                                            
3 In 78,12, sullo sfondo del «paese d’Egitto» si cita la «regione di Tanis». Tanis corrisponde all'at-

tuale città egiziana di San, situata nella parte orientale del delta del Nilo, vicino al mar Mediterra-
neo. Essa fu capitale dell'Egitto, secondo alcuni studiosi, già nel XIII secolo a.C., quindi all'epoca 
delle vicende dell'esodo. Il salmo la considera la città chiamata «Ramses», menzionata in Esodo 
1,11, dove avvenne la manifestazione prodigiosa di Dio, attraverso le piaghe, in favore d’Israele. 
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Attraversato il mare e affrancato dalla schiavitù, Israele prosegue la sua marcia guidato 
dai simboli della presenza del Signore, la «nube» di giorno e il «fuoco» di notte (78,14).  
Il primo episodio narrato di vita nel deserto è quello delle acque di Massa e Merìba (78,15-
16). L'acqua offerta da Dio è abbondante e fresca come se fosse quella dei torrenti; egli 
l'estrae dal «grande abisso»4 facendola sprizzare dalle rupi. Ma nonostante questi segni di 
premura il popolo nutre una sostanziale sfiducia nei confronti del Signore e continua a 
peccare. Il peccato di Israele è specificato in due modi: (1) la «ribellione» (78,17b), cioè la 
disubbidienza, e (2) il «tentare» Dio, cioè sfidarlo, «metterlo alla prova» (TILC). 
La prima richiesta è quella di «cibo a volontà» (TILC, 78,18b): essa suona come una pro-
vocazione, come se Dio, come un buon pastore, non sapesse che doveva provvedere al 
sostentamento del suo gregge. In 78,19 appare un ulteriore aspetto del peccato di Israele 
nel deserto: il «parlare contro Dio»; è la cosiddetta mormorazione. La denigrazione di Dio 
è espressa con un domanda sarcastica e provocatoria: «Dio sarà capace di prepararci un 
banchetto nel deserto?» (TILC). Gli Israeliti non chiedono solo cibo gratis ma sfidano Dio a 
imbandire per loro un convito in grande stile. Non si accontentano di una mensa, vogliono 
un banchetto. Lo prepari se veramente egli è onnipotente. E aggiungono: «È vero, ha col-
pito la roccia e sgorgarono le acque, traboccarono i torrenti; ma sarà capace di darci il pa-
ne e di provvedere la carne per tutti?» (TILC, 78,20). Una bella sfida, non c’è che dire! 
Il Signore però non sta a questo gioco, si indigna e dà libero sfogo alla sua collera (78,21-
22) contro il peccato di Israele che è riassunto con due definizioni di tipo teologico: il pec-
cato è (1) «non aver fede» e (2) «non aver fiducia nell’aiuto di Dio» (TILC). La reazione di 
Dio che è invece rappresentata sotto i simboli del fulmine o del «fuoco» che tutto incendia 
(78,21b).  
Dio quando è tradito si adira e punisce. Ma questo atteggiamento dura poco perché la sua 
misericordia e la sua generosità subito prendono il sopravvento. Quindi, nonostante le of-
fese ricevute, Dio non dimentica le esigenze del suo popolo nel deserto e decide di sfa-
marlo con la manna e le quaglie (78,23-29).  
Innanzitutto comanda alle nubi e fa piovere la manna. L'evocazione di questo celebre epi-
sodio è poetica. Secondo la cosmologia biblica le acque scendono da aperture praticate 
nella calotta celeste (il firmamento) e manovrate da Dio. Il salmista immagina che la man-
na sia come una pioggia donata da Dio («pane del cielo», 78,24), che, come un buon pa-
dre di famiglia, dà a ciascuno la razione necessaria di cibo. Il poeta offre in 78,25 un’altra 
definizione per la manna: essa è il «pane dei forti». Chi sono costoro? Il termine può desi-
gnare i soldati valorosi, i comandanti militari di Israele che stano marciando nel deserto e 
hanno bisogno di un cibo raffinato e sostanzioso che li fortifichi nell'itinerario verso la 
grande meta della terra promessa. Tuttavia è possibile anche un altro significato più so-
prannaturale. I «forti» sarebbero i membri della corte celeste, insomma, gli angeli. La 
manna sarebbe dunque il pane degli angeli, il cibo proprio di coloro che sono vicini a Dio e 
sono a mensa con lui. Con il dono della manna Dio avrebbe reso gli Israeliti partecipi in 
qualche modo della sua tavola. “Su questa interpretazione si basa la tradizione cristiana, 
che vede nel «pane degli angeli» una prefigurazione del pane eucaristico.” (VVV). 
In 78,26-28 il salmista menziona il secondo miracolo esodico basato sul tema del cibo, 
quello delle quaglie. Dio, con la sua «forza», scatena venti impetuosi, cioè il vento dell'est 
e quello del sud, per indurre gli stormi di quaglie ad indirizzarsi sull'accampamento ebrai-
co. La quantità di cibo procurata a Israele scettico (cf 78,20d) è strabiliante. Infatti, come 
per la manna, si parla di una «pioggia» ma così copiosa da essere iperbolicamente com-
parata alla «sabbia del mare».  
Il Signore dunque va incontro alle richieste del suo popolo in modo persino esagerato: 

                                            
4 «Grande abisso». Sono le acque situate sotto la piattaforma terrestre dalle quali si pensava pro-

venissero le sorgenti di acqua dolce sulla terra. 
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«Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro desiderio» (78,29). Almeno così crede-
va, ma non aveva fatto i conti con l'insaziabile cupidigia di Israele. Infatti «con la carne an-
cora tra i denti, non cessavano di lamentarsi» (TILC, 78,30). L'ingratitudine è totale e Dio 
interviene, ancora una volta, con la sua ira implacabile: «la collera di Dio scoppiò contro di 
loro. Egli fece morire i più robusti, gettò a terra i giovani d’Israele» (TILC, 78,31).  
A questo punto il salmista introduce un'ampia riflessione sul peccato di Israele (78,32-
43) con cui vuole denunciare tutta la catena di infedeltà e di ribellioni che hanno intessuto 
il lungo peregrinare nel deserto. La giustizia divina serve a poco per chi è pertinace nel 
peccato: infatti, «continuarono a peccare; nonostante i suoi miracoli, non gli credettero.» 
(TILC, 78,32). Dio con tenacia insiste con le punizioni («Allora abbreviò i loro giorni come 
un soffio, i loro anni con terrore improvviso.» - TILC, 78,33). Gli effetti dei castighi sembra-
no finalmente esserci: «Quando Dio faceva morire alcuni, gli altri lo cercavano, tornavano 
a invocarlo con insistenza. Ricordavano che lui era la roccia di difesa, Dio, l’Altissimo, il 
loro liberatore.» (TILC, 78,34-35). Ma si tratta solo di un’illusione, la conversione è solo 
apparente, il cuore non cambia. Se esteriormente sembravano pregare il Signore nelle ce-
lebrazioni liturgiche e nelle preghiere pubbliche, in realtà «le loro parole erano pura adula-
zione, i loro bei discorsi tutta una bugia. Il loro cuore era incostante, erano infedeli al patto 
con lui.» (TILC, 78,36-37). Il salmista, mentre denunzia la falsità della religione solo cultua-
le e non vitale (un tema tipico dei profeti), constata che il popolo, incurante di prodigi e pu-
nizioni, continua ad essere infedele, a non aver fiducia in Dio, a non credere nell'azione 
divina nella storia. Il Dio fedele non ottiene dal suo eletto nient'altro che un'adesione for-
male, superficiale ed effimera.  
Tuttavia Dio non prosegue rendendo colpo su colpo. Conoscendo la radicale miseria 
dell'uomo («essi sono di carne, un soffio che va e non ritorna», 78,39), egli decide di non 
insistere con le punizioni, che tanto sarebbero inutili, ma di perdonare. Così, in 78,38, il 
salmista disegna un volto misericordioso di Dio; in lui, la pietà (la «misericordia») vince 
sulla giustizia. O meglio, come diceva don Giuseppe Massone, il perdono è la sua giusti-
zia. Dunque, nonostante le ripetute offese, «Dio conservava il suo affetto, perdonava i 
peccati del popolo, rinunziava a distruggerlo; più volte trattenne la sua collera e non sca-
tenò tutto il suo sdegno.» (TILC, 78,38). 
La meditazione sul peccato del popolo nel deserto si avvia verso la conclusione (78,40-
43). Ancora una volta il peccato è definito come «ribellione» (78,40), una ribellione reitera-
ta («Quante volte»). Questo atteggiamento ingrato ottiene lo scopo di offendere il Signore 
e di «rattristarlo». Non contento, il popolo ritorna a «tentare» Dio portandolo all’«esaspera-
zione» (78,41), cioè provocando in lui uno stato di grave risentimento al limite della sop-
portazione. Ma il peccato più grande di Israele è quello descritto in 78,42-43: dimenticare 
la potente azione di Dio («la sua mano») che li aveva liberati («riscattati») dalla schiavitù 
egiziana. Poiché il Signore è il Dio che agisce nella storia, dimenticarsi dei suoi «segni» e 
dei suoi «prodigi» equivale a dimenticarsi di lui, a ignorarlo, a vivere come se non ci fosse. 

In Egitto: le piaghe (78,44-51). Nella sua descrizione dell’epopea dell’esodo, il salmista 
evoca la tragedia dei flagelli scagliati da Dio sull'Egitto. Esula dallo scopo del presente 
commento fornire l’esegesi delle piaghe elencate dal salmista. Notiamo solo che “tutto flui-
sce naturalmente verso il vertice estremo, fortemente marcato, della piaga dei primogeni-
ti.” (G. Ravasi, I Salmi II). Ricordiamo che non esiste certezza di quanto veramente av-
venne, tant’è che le diverse tradizioni bibliche riportano un numero diverso di piaghe, chi 
cinque e chi sette, mentre il Salmo 105,27-36 ne elenca nove. Quello che il credente deve 
fare è leggere l’episodio teologicamente: qualsiasi cosa veramente avvenne fu opera di 
Dio e consentì agli ebrei di lasciare l’Egitto. 

Nella terra promessa (78,52-72). Nei quattro versetti iniziali della sezione (78,52-55) il 
poeta sintetizza tutta la vicenda dell'esodo, dall’uscita dall’Egitto alla conquista della terra 
di Canaan. Il breve racconto inizia con l'immagine di Dio che, come il pastore del Salmo 
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23, conduce il suo popolo attraverso il deserto (78,52). Egli è la guida che infonde sicurez-
za, i pericoli e gli incubi svaniscono; anche l'incalzare degli egiziani mentre sono in fuga 
non fa paura: infatti il mare inghiotte l’esercito del faraone (78,53). Dal mar Rosso il Signo-
re «li portò nella sua terra santa, al monte che egli aveva conquistato» (TILC, 78,54) con 
la «sua destra», ossia con la sua forza. L’azione potente e invincibile di Dio è descritta nel 
versetto 78,55 che è una sintesi delle due fasi del Libro di Giosuè, la conquista della terra 
promessa e la sua spartizione. Dopo aver scacciato davanti agli Israeliti gli altri popoli, 
cioè gli abitanti autoctoni di Canaan, il territorio è attribuito, mediante sorteggio, in «eredi-
tà» alle varie tribù così da offrire a tutte e a ciascuna la possibilità di una residenza stabile. 
La terra resta, quindi, per eccellenza un dono offerto da Dio al suo popolo che lo ottiene in 
usufrutto. Non c'è nessuna ragione di orgoglio per Israele.  
Dopo il dono di un territorio su cui vivere libero, Dio si attendeva da Israele se non gratitu-
dine almeno fedeltà. Invece il popolo eletto continua a peccare (78,56-58). La serie delle 
trasgressioni comprende di nuovo il «tentare» Dio (cf 78,18.41); si tratta quindi di una sfida 
reiterata che ha quasi un aspetto esistenziale ed ideologico. Segue la «ribellione», un altro 
leitmotiv del peccato degli Israeliti (cf 78,8.17.40), che in concreto significa «non osservare 
gli insegnamenti» di Dio.  
Inoltre, una volta stanziato nella terra, Israele si è abbandonato al culto degli idoli e ai riti 
pagani della fertilità celebrati sulle «alture sacre» (78,58a). Come noto, in Canaan il culto 
agli dèi pagani si svolgeva sui colli, in cima ai quali venivano piantati pali e alberi sacri, 
rappresentanti le divinità. Così, gli Israeliti stanziatisi nella terra di Canaan, come i loro pa-
dri nel deserto, hanno deviato dalla strada tracciata dalla torah tradendo il Signore. Falliro-
no, come un arco allentato non ha la forza di scagliare la freccia contro il bersaglio (78,57). 
Il culto reso agli idoli è una «provocazione» che sortisce l’effetto di far «ingelosire» il Si-
gnore (78,58b) perché lui non tollera di essere tradito da chi ama. 
Dio allora, offeso e sdegnato, si «infiamma» (78,59), cioè si infuria e reagisce duramente 
«respingendo» Israele, cioè annullando la sua alleanza e l'elezione. Dio «abbandona la 
dimora di Silo», cioè si ritira dalla terra promessa. Silo era stata al tempo dei Giudici la se-
de dell’importante santuario in cui era custodita l’arca dell'alleanza, che in 78,61 è chiama-
ta «la forza di Dio» perché materializzava la presenza del Signore, il comandante supremo 
di Israele, nelle guerre sante. Questo segno prezioso della vicinanza onnipotente di Dio è 
ora «in schiavitù», allusione alla sua cattura da parte dei Filistei (cf 1Samuele 4). L’arca è 
chiamata anche «splendore», perché rendeva presente la gloria di Dio. L'assenza di Dio si 
trasforma in tragedia per Israele. Il popolo è massacrato dai nemici nelle varie sconfitte mi-
litari che segnano la debolezza di Israele privo dell'arca (78,62). Ma non basta. Il fuoco 
della guerra, segno dell'ira incendiaria di Dio, divora i giovani di Israele mentre «le sue 
fanciulle non ebbero canti nuziali». Il poeta probabilmente allude al fatto che i giovani con 
cui si dovevano sposare sono stati uccisi in battaglia e loro, forse, sono fatte schiave. In 
ogni caso non si possono celebrare i loro matrimoni. La lista delle punizioni divine si con-
clude in 78,64 che è un po' il culmine di questa scena di tragedia. Israele resta anche sen-
za sacerdoti, tutti morti di morte violenta e le vedove, in mancanza dei ministri del culto, 
non hanno nemmeno la possibilità di celebrare il lamento funebre sui loro mariti uccisi in 
battaglia. 
Sappiamo però che il castigo non è mai l’ultima parola di Dio. Infatti, improvvisamente, la 
scena di desolazione cambia totalmente. Dio, che sembrava essersi addormentato dopo 
aver celebrato il suo giudizio di condanna contro Israele, si risveglia dal sonno (78,65) e 
ora il suo giudizio si trasforma in perdono.  
L’antropomorfismo (cioè la rappresentazione di Dio come un essere umano) che descrive 
questa conversione è fra le più ardite e suggestive del panorama biblico perché presenta il 
Signore come «assopito», cioè colto dal sonno, per effetto del vino. Possiamo immaginare 
la scena di un amante tradito che annega nel vino la sua delusione, ma al risveglio, passa-
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ta la sbornia, è pronto a lottare per riconquistare la sua amata. Ma la maggior parte dei 
commentatori propende per l’immagine di Dio come un valoroso guerriero (un «eroe») che 
dopo la battaglia beve copiosamente e si addormenta, ma al risveglio si alza ed è pronto e 
deciso a combattere con rinnovato slancio e vigore. Comunque sia - amante tradito o 
«soldato» (TILC) – il Signore si desta e scatena tutta la sua forza; piomba sugli avversari 
di Israele con una collera che genera morte nei nemici e salvezza per il suo popolo: «Colpì 
i suoi nemici in fuga e li umiliò per sempre» (TILC, 78,66).  
Col versetto 78,67 si ha una svolta storico-teologica: Dio «respinse i discendenti di Giu-
seppe; non scelse la tribù di Èfraim, preferì la tribù di Giuda e il monte Sion che gli era ca-
ro» (TILC, 78,67-78). L'egemonia della tribù di Èfraim che datava dall'epoca dei Giudici e 
che era cresciuta con lo scisma del regno del Nord è ora sottoposta a un aspro giudizio 
teologico. I motivi del rigetto, di natura teologica, sono sostanzialmente due: (1) il regno 
del Nord istituì una linea monarchica separata da quella davidica, la sola considerata legit-
tima a seguito della famosa profezia di Natan (2Samuele 7); (2) nel regno del Nord furono 
eretti due santuari (a Dan e a Betel), contrapposti a quello di Gerusalemme e contaminati 
da elementi cananei: il Signore era rappresentato sotto il simbolo del vitello. Il giudizio di 
condanna contro il regno del Nord diverrà anche storico con la distruzione di Samaria ope-
rata dagli Assiri nel 722-721 a.C. I Giudei, come sappiamo anche dai vangeli, considera-
vano i samaritani come miscredenti e anche razzialmente impuri perché miscelati con i co-
loni assiri là trasferitisi dopo i fatti del 721 a.C.  
Al giudizio su Èfraim segue la celebrazione della tribù di Giuda e della dinastia davidica 
(78,68). Queste realtà sono oggetto dell'amore divino al pari di Sion, la dimora del Signore 
in mezzo all’umanità e copia del santuario celeste (78,69).  
I versetti finali (78,70-72) ricordano l’elezione di Davide, unto del Signore, «re d’Israele e 
pastore del suo popolo», rappresentante visibile del pastore supremo d'Israele, il Signore. 
Si noti, riferito a Davide, il trapasso dall'attività pastorale reale a quella metaforica: da «cu-
stode di pecore» a pastore del gregge vivo di Israele.  
Davide qui sembra assumere le sembianze del Messia. Ed è in questa luce che, nella tra-
dizione cristiana, il salmo è diventato una professione di fede nella storia della salvezza 
che ha in Cristo il suo compimento.  
Gesù ha citato, come detto, il versetto 78,2, ha ripreso il versetto 78,24 («il pane del cie-
lo») nella sua risposta ai discepoli sul tema del vero pane (cf Giovanni 6,32), mentre Paolo 
ha implicitamente menzionato il versetto 78,18 nella sua meditazione sull’esodo fatta ai 
Corinzi (cf 1Corinzi 10,9). 

ATTUALIZZAZIONE  

Secondo il salmista a partire dall’esodo si svolge la storia della salvezza che egli ha medi-
tato a fondo. 

 “È una storia composta di grazie elargite da Dio, è una storia intrisa anche di risposte nega-
tive dell'uomo. [... Il salmista] è cosciente che la serie dei benefici divini è spesso interrotta 
dal peccato che rende ramificata e sinuosa quella storia che Dio vorrebbe condurre linear-
mente verso la meta. In questo modo la riflessione sulla storia diviene anche esortazione e 
insegnamento per il presente: l'uomo di oggi è invitato a non ostacolare il progetto di Dio con 
le sue alternative fragili. Solo così si potrà accelerare l'avvento del regno di Dio. Altrimenti, 
come l'antico Israele, egli sarà lasciato al ciglio di questa storia della salvezza che Dio co-
munque concluderà malgrado il peccato.” (G. Ravasi. I Salmi. Vol. II, p. 632) 
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SALMO 79 (78). LAMENTO NAZIONALE SULLE ROVINE DI GERUSALEMME 

PRESENTAZIONE  

Il Salmo 79 (78) appartiene al genere delle suppliche comunitarie.  

Contesto 

Il salmo sembra ambientato nel quadro della distruzione di Gerusalemme e della profana-
zione del tempio da parte dell’esercito babilonese nel 586 a.C. Sotto questo aspetto il 
Salmo 79 presenta diversi punti di contatto con il Salmo 74. Come questo anche il Salmo 
79 è un’accorata lamentazione collettiva davanti alla rovine della città santa e una preghie-
ra di domanda d’aiuto. Il salmo però può riferirsi anche ad altri eventi dolorosi di cui è co-
stellata la storia d’Israele, tant’è che i versetti 79,2-3 vengono citati in 1Maccabei 7,17 co-
me previsione della persecuzione degli ebrei che realmente avvenne durante il regno siro-
ellenista di Demetrio I (161-150 a.C.). 

Datazione 

La data di composizione del salmo è connessa alle vicende del 586 a.C. rappresentate, 
però, con una certa distanza. Probabilmente il Salmo 79 è un'opera esilica o immediata-
mente post-esilica anche perché contiene tracce di citazioni o allusioni che sono relative a 
scritti esilici. È possibile che il salmo possa aver subito in seguito qualche ritocco per adat-
tarlo al contesto della persecuzione seleucidica. 

Struttura 

Dopo il titolo (79,1a) il Salmo 79 si suddivide in tre strofe: 
- 79,1b-4 Prima strofa: lamentazione sul sacrilegio del tempio e la devastazione di Ge-

rusalemme effettuata dai nemici di Israele.  
- 79,5-9 Seconda strofa: supplica a Dio perché perdoni i peccati di Israele e agisca a 

favore del suo popolo riversando la sua collera sui suoi nemici pagani.  
- 79,10-13 Terza strofa: petizione finale per la salvezza degli oppressi e per l’irruzione 

vendicatrice di Dio sui nemici. 

Contenuto 

La prima parte del salmo (79,1b-4) descrive Gerusalemme devastata e il tempio diroccato 
e profanato da genti pagane. La città santa è ridotta in macerie e si inciampa nei cadaveri 
degli ebrei uccisi dagli invasori. Sui corpi, lasciati senza sepoltura, si avventano uccelli ra-
paci e bestie selvagge facendone scempio; il sangue è versato tutto intorno a Gerusa-
lemme come fosse acqua. Tutto Israele è coperto di vergogna e i popoli vicini lo deridono. 
Nella seconda parte (79,5-9) Israele, comprendendo che quanto è accaduto è la conse-
guenza dei propri peccati, si pente e supplica il Signore di perdonarlo e salvarlo. Allora, la 
collera di Dio si riverserà sulle nazioni e i regni invasori. 
Nella terza parte (79,10-13) il salmista esprime la speranza che Dio, di fronte al pentimen-
to di Israele, torni ad essere il difensore del suo popolo, vendicandolo da tutte le sofferen-
ze. La potenza del braccio divino – nell’auspicio del poeta – libererà i condannati a morte e 
vendicherà il sangue versato dai suoi fedeli: «I popoli vicini ti hanno insultato: ripagali, Si-
gnore, sette volte tanto.», TILC, 79,12). L'affronto subito da Israele – proprietà del Signore 
- è visto come un’offesa a Dio stesso. Dopo che i nemici saranno resi inoffensivi, Israele, 
perdonato e salvato, ritornerà ad essere «il popolo e il gregge» di Dio e eleverà al Signore 
una lode perenne di rendimento di grazie (79,13). 

Chiave religiosa 

In questo salmo, come nel 74, la comunità rivolge al Signore l'appello affinché intervenga 
per restaurare la città santa. Gerusalemme risorta sarebbe una splendida prova dell'esi-
stenza di Dio e del suo amore per il suo popolo. Esistono però, tra le due composizioni, 
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anche delle divergenze soprattutto di ottica teologica. Il nostro poema, diversamente dal 
Salmo 74, introduce il peccato di Israele come una delle cause della rovina: la collera e la 
giustizia di Dio non potevano restare indifferenti di fronte al male commesso dal suo popo-
lo. La distruzione di Gerusalemme diventa quindi un atto del giusto giudizio di Dio e la ri-
costruzione, nella prospettiva della teoria della retribuzione, non potrà avvenire che dopo 
l’espiazione e il perdono.  

LETTURA SIMBOLICA  

I più importanti sistemi simbolici presenti nel Salmo 79 sono il ribaltamento delle sorti e il 
militare. 

Simbologia del ribaltamento delle sorti. Praticamente questo sistema simbolico permea 
tutto il salmo. Infatti, le richieste che Dio salvi i sopravvissuti si contrappongono alle richie-
ste per la punizione dei conquistatori pagani. Allo stesso modo la descrizione della trage-
dia fa da contrasto alla speranza della liberazione. 

Simbologia militare. Le operazioni belliche dei nemici iniziano con l’invasione della terra 
santa (79,1b; cf 79,7a) a cui seguono la profanazione del tempio (79,1c; cf 79,7b), la di-
struzione di Gerusalemme, ridotta a un cumulo di macerie (79,1d) e la stragi dei cittadini 
(79,2-3). Ma a questa violenta azione militare degli stranieri si opporrà – nella petizione del 
salmista – il Signore, che al sangue degli ebrei «versato» come acqua (79,3) opporrà la 
sua collera che sarà «riversata» (79,6) come un’ondata devastatrice sulle genti pagane 
vendicando così il sangue dei suoi fedeli col sangue dei nemici (79,10). I prigionieri con-
dannati a morte saranno salvati dal braccio potente del Signore (79,11); l'insulto contro 
Dio (79,4) costituito dalla devastazione dei suoi luoghi santi e dall’uccisione dei suoi fedeli 
sarà fatto ricadere in pienezza («sette volte») sugli avversari (79,12). 

Salmo 79 (78) 

1Salmo. Di Asaf. 

Il sacrilegio del tempio e la devastazione della città santa 

O Dio, nella tua eredità sono entrate le genti:  

hanno profanato il tuo santo tempio,  
hanno ridotto Gerusalemme in macerie.  
2Hanno abbandonato i cadaveri dei tuoi servi  
in pasto agli uccelli del cielo,  

la carne dei tuoi fedeli agli animali selvatici.  
3Hanno versato il loro sangue come acqua  

intorno a Gerusalemme  

e nessuno seppelliva.  
4Siamo divenuti il disprezzo dei nostri vicini,  

lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno. 

Supplica a Dio per il perdono di Israele e il castigo dei nemici 
5Fino a quando sarai adirato, Signore: per sempre?  
Arderà come fuoco la tua gelosia?  
6Riversa il tuo sdegno sulle genti che non ti riconoscono  
e sui regni che non invocano il tuo nome,  
7perché hanno divorato Giacobbe,  
hanno devastato la sua dimora.  
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8Non imputare a noi le colpe dei nostri antenati:  

presto ci venga incontro la tua misericordia,  
perché siamo così poveri!  
9Aiutaci, o Dio, nostra salvezza,  

per la gloria del tuo nome;  
liberaci e perdona i nostri peccati  

a motivo del tuo nome. 

Petizione finale per la condanna dei nemici 
10Perché le genti dovrebbero dire:  
«Dov’è il loro Dio?».  

Si conosca tra le genti, sotto i nostri occhi,  
la vendetta per il sangue versato dei tuoi servi.  
11Giunga fino a te il gemito dei prigionieri;  
con la grandezza del tuo braccio  

salva i condannati a morte.  
12Fa’ ricadere sette volte sui nostri vicini, dentro di loro,  

l’insulto con cui ti hanno insultato, Signore.  
13E noi, tuo popolo e gregge del tuo pascolo,  

ti renderemo grazie per sempre;  

di generazione in generazione narreremo la tua lode.  

COMMENTO  

Lamento sul sacrilegio del tempio e la devastazione di Gerusalemme (79,1b-4) 

Le «genti» nemiche del popolo eletto hanno invaso la terra d’Israele (79,1). Questi stranie-
ri invasori sono anche nemici del Signore perché essi «non riconoscono il Dio di Israele e 
non invocano il suo nome» (79,6). Dio è altresì chiamato in causa perché la terra di Israele 
è la sua «eredità» (79,1), il suo possesso personale, e perché l'azione di guerra degli 
eserciti aggressori non ha risparmiato neanche l’area di sua specifica competenza, quella 
più sacra, il suo «santo tempio», che è stato «profanato» (79,1).  
La violenza degli assalitori si è estesa poi all'intera città santa che è ora ridotta ad un cu-
mulo di macerie mentre i sui suoi abitanti - chiamati i «servi» di Dio perché legati a lui con 
un patto di alleanza – sono stati uccisi brutalmente: «Hanno fatto scorrere il loro sangue 
come acqua» (TILC, 79,3). I nemici non hanno pietà neanche per i cadaveri che vengono 
abbandonati per le strade tra le rovine e dati in pasto agli avvoltoi e agli sciacalli. Questa 
profanazione dei cadaveri avviene sia perché non c'è più nessuno che li possa seppellire 
(79,3c) sia perché questo atto è nell’antica concezione biblica il gesto di massima offesa. 
Infatti senza la sepoltura neanche l’ombra dello scomparso poteva riunirsi nello sheol ai 
suoi padri e restava privato anche di quella minima e larvale sopravvivenza che era riser-
vata all'uomo dopo la morte nella visione escatologica di allora. 
Alla violenza fisica fa seguito quella morale costituita dallo «scherno e la derisione» dei 
popoli vicini, un tempo vassalli del regno di Giuda (79,4), che guardano con soddisfazione 
e disprezzo la sua caduta.  

Supplica a Dio per il perdono di Israele e il castigo dei nemici  (79,5-9) 

Nella seconda parte del salmo la lamentazione del popolo rivolta a Dio si trasforma in 
supplica. Essa si apre con la domanda tradizionale delle lamentazioni «Fino a quando?» 
(79,5). La domanda riguarda l’ira del Signore: forse durerà «per sempre?». 
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La collera di Dio è la conseguenza della sua «gelosia», la quale, come noto, è segno del 
suo amore possessivo nei confronti di Israele, un amore esclusivo che non può essere 
condiviso con nessun altro. Per questo la gelosia del Signore si scatena contro Israele 
quando il popolo lo tradisce con gli idoli. Qui il salmista esprime la convinzione che i nemi-
ci hanno imperversato contro Israele perché Dio, irato contro il suo popolo peccatore (cf 
78,8-9), lo ha permesso, forse addirittura favorito (79,5). Questo è quello che esige la leg-
ge della retribuzione.  
Il salmista, però, pensa che Israele sia stato punito abbastanza per i suoi peccati e prega il 
Signore affinché il suo «sdegno», ossia la sua collera, si possa rivolgere ora contro queste 
nazioni sia perché non ti riconoscono, cioè non credono in te, sia «perché hanno divorato il 
tuo popolo, hanno devastato il tuo territorio.» (TILC, 79,7). 
In 79,8-9 l’orante, a nome del popolo, spera che confessando le proprie colpe il Signore 
possa «presto» andare incontro a Israele col suo amore misericordioso. L'orante chiede 
anche a Dio di non «far pagare» (TILC) al popolo i peccati degli antenati. Questa afferma-
zione trova riscontro nella dottrina della solidarietà morale fra le generazioni o fra congiun-
ti, secondo cui il peccato non è una questione solo personale, ma è una questione comu-
nitaria e transgenerazionale. Infine il salmista aggiunge una considerazione atta a impieto-
sire il Signore: «siamo così poveri», cioè «ridotti in estrema miseria» (TILC, 79,8), cioè pri-
vati di tutto sotto l’aspetto sia materiale sia morale.  
Però, l’argomento decisivo per la concessione del perdono, che comporta aiuto e libera-
zione, è per «la gloria del tuo nome». Il motivo è ripetuto due volte nel versetto per sottoli-
nearne l’aspetto decisivo. Dio ha giustamente punito Israele che ha tradito l’alleanza ve-
nendo meno ai patti. Le nazioni però, davanti alla sconfitta del popolo eletto che esse 
stesse hanno provocato, non comprendono che ciò è stato voluto da Dio come punizione 
e per indurre Israele alla conversione. Pensano invece che il Signore sia un Dio incapace 
di proteggere il suo popolo. A questo punto la reputazione e l’onore del Signore sarebbero 
seriamente compromessi. Il perdono di Dio, che comporta la liberazione dall’esilio e la re-
staurazione di Israele nel suo stato di nazione libera come era prima del 586 a.C., è dun-
que un atto necessario per la proclamazione della grandezza (la «gloria») del Dio d'Israele.  

Petizione finale per la condanna dei nemici  (79,10-13) 

La strofa finale si apre con la ripresa della precedente argomentazione apologetica. Le 
nazioni pagane, visto lo stato disastrato in cui versa Israele, potrebbero domandarsi: 
«Dov'è il loro Dio?». Questo è l'interrogativo ironico (e purtroppo apparentemente logico) 
dei pagani che non credono che il Signore sia superiore ai loro idoli. Infatti, se il Signore 
non viene in aiuto del suo popolo fa la figura, tra le nazioni, di una divinità assente o debo-
le e queste lo irridono, o peggio, ne negano l’esistenza. Implicitamente gli Israeliti rivolgo-
no a Dio la domanda “Signore, vuoi questo?”, per costringere Dio a manifestarsi per libera-
re il suo popolo e così smentire i pagani.  
La liberazione di Israele porta con sé la «vendetta per il sangue versato» che deve avveni-
re subito («sotto i nostri occhi», 79,10c). Questo agire secondo la legge del taglione era 
ritenuto l'unico modo efficace per ristabilire la giustizia violata e va compreso alla luce di 
questa concezione. In 79,12 l’orante esplicita la sua idea di vendetta. Egli parte afferman-
do che il «disprezzo dei nostri vicini, lo scherno e la derisione» lanciati contro Israele 
(79,4) sono in realtà stati lanciati anche contro il Signore che ora, nelle intenzioni degli 
Israeliti, dovrebbe scatenare una vendetta esagerata («sette volte» tanto), superiore a 
quanto prescritto dalla legge del taglione e perciò immorale. Naturalmente qui l'espressio-
ne citata ha il valore retorico di una giustizia esemplare, di un castigo completo, come 
suggerisce il numero sette.  
La petizione rivolta a Dio contiene anche un aspetto positivo e salvifico che riguarda ov-
viamente gli eletti (79,11.13). In 79,11 il pensiero corre idealmente ai deportati a Babilonia, 
che vivono l’esilio come una prigionia, il cui pianto tenta di raggiungere Dio. Essi si sento-
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no come dei «condannati a morte» senza più alcuna prospettiva di vita. Da questo infausto 
destino, che è soprattutto spirituale, li può salvare solo il Signore col suo «braccio» potente.  
Con questa speranza nel cuore il salmo si avvia alla conclusione. Sappiamo che il filo del 
ringraziamento sigilla quasi sempre le lamentazioni. Il più delle volte è espresso già al 
passato o al presente come se la liberazione fosse già una gioiosa realtà e il fedele fosse 
già nel tempio a lodare il Signore e rendergli grazie. Qui, invece, abbiamo un rendimento 
di grazie al futuro. La liberazione è certa perché, come dice l’orante, il popolo sa di essere 
guidato da un pastore fedele, ma il suo ottenimento appare ancora lontano.  

ATTUALIZZAZIONE  

Dio è presentato in questo salmo, come in molti altri testi biblici, come un capo supremo, 
un valoroso generale, un giudice inflessibile, e come tale viene implorato il suo intervento. 
Questa concezione teologica del Signore, tipicamente veterotestamentaria, è in netto con-
trasto con la figura di Gesù di cui Matteo (11,29) riporta una sua autodefinizione: «io sono 
mite e umile di cuore» (CEI) o «io non tratto nessuno con violenza e sono buono con tut-
ti.» (TILC). 
Tuttavia anche nella comprensione di Dio ancora immatura di queste pagine dell’Antico 
Testamento c’è una verità (ispirata) che ha un valore permanente: Dio aborrisce l'ingiusti-
zia sociale e la considera come un atto contro se stesso. In altre parole: il peccato contro il 
prossimo è peccato contro Dio. Forti di questa convinzione gli oppressi, i profughi, gli esuli, 
i perseguitati di ogni genere, quelli che dal genere umano hanno solo batoste, si attaccano 
all’ultima speranza che gli rimane: quella che Dio intervenga col suo giudizio e ristabilisca 
il diritto calpestato. 

“Si chiude, così, un salmo teso più sul filo del combattere che non su quello del rassegnarsi. 
A volte è stato rimproverato alla religione biblica di essere solo la consolazione degli oppres-
si, di essere solo l'alimento della più sterile rassegnazione. Era l'accusa di Nietzsche e di Le-
nin al cristianesimo. Questo salmo è, invece, la rivelazione del vero senso della rassegna-
zione biblica, cioè quello di un abbandono ad un Dio che prima o poi si impegnerà con noi a 
lottare per la giustizia.” (G. Ravasi. I Salmi II, p. 669) 

Dunque, mai rassegnarsi, perché la rassegnazione toglie sapore alla vita. Non dobbiamo 
pensare di essere eterni, ma guardare alla morte come una realtà indeterminata e indefini-
ta pur sapendo bene che è una circostanza inevitabile. Non dobbiamo arrenderci di fronte 
alle malattie, alla vecchiaia, alle ingiustizie ma essere sempre presenti di fronte alla vita e 
all’avvenire. Mai credere che sia troppo tardi!  
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SALMO 80 (79). PREGHIERA PER LA RINASCITA DI ISRAELE 

PRESENTAZIONE  

Il Salmo 80 (79) appartiene al genere delle suppliche comunitarie. Esso infatti riporta 
una lamentazione e una supplica di tutto il popolo di Israele. 

Contesto e datazione 

Non ci sono dubbi che il salmo sia ambientato nel contesto di una tragedia o di una clamo-
rosa sconfitta nazionale. Al di là di questo ambito generico però è difficile andare perché il 
testo non fornisce elementi storici sicuri. Gli studiosi hanno formulato tutte le ipotesi possi-
bili a conferma dell'impossibilità di risolvere l'enigma cronologico di questo salmo. 
Altri autori, constatando che l'attenzione del poeta sembra rivolta soprattutto al regno del 
Nord o di Israele, come lascia intendere la menzione di Giuseppe (80,2), ritengono che il 
salmo abbia come sfondo la caduta della città di Samaria sotto i colpi dell’esercito assiro 
nel 722 a.C. Altri ancora pensano che il salmo sia ambientato nel regno del Sud o di Giuda 
immediatamente dopo la distruzione di Gerusalemme nel 586 a.C. Tuttavia non mancano 
coloro che lo datano un po’ più il là, durante l’esilio babilonese. In questo caso il salmista 
pregherebbe per il ritorno in patria degli esuli (cf 80,4.8.20). 
Secondo G. Ravasi, anche se devastato e occupato da forze straniere (cf 80,7), l’Israele 
rappresentato nel salmo non è annientato. Egli pensa ad un'invocazione dell'intero popolo, 
lacerato dallo scisma del 931 a.C., ma pur sempre un'unica comunità, che si presenta a 
Dio in questo momento drammatico della sua storia che non sembrerebbe essere né il 
crollo di Samaria (722 a.C.) né la presa di Gerusalemme (586 a.C.) ma un evento critico 
imprecisato da collocarsi fra il 931 e il 722 a.C. Tra l'altro l’analisi del testo rivela che il 
Salmo 80, usato ripetutamente nella liturgia, ha ricevuto diverse riletture per adattarlo ai 
contesti storici più drammatici della vicenda d'Israele. A giudizio dell’autore il testo vive 
ormai una sua esistenza poetica e spirituale eterna che lo strappa dai connotati concreti e 
lo fa diventare supplica costante dell’intero Israele, per tutte le stagioni della sua storia.  

Struttura 

Dopo il titolo (80,1a) il Salmo 80 si può suddividere come segue: 

- 80,2-8 Invocazione al Signore, pastore indifferente. 
- 80,2-3 Prima strofa: invocazione pressante a Dio, pastore indifferente, perché 

«risvegli la sua potenza» e venga a salvare il suo popolo.  
- 80,4 Antifona 

- 80,5-7 Seconda strofa: lamento del popolo («fino a quando?») per le sofferen-
ze che deve sopportare a causa dello sdegno di Dio.  

 - 80,8 Antifona 

- 80,9-17 Cantico della vigna, noto simbolo di Israele. 
- 80,9-12 Prima strofa: lo splendore della vite nel passato. 
- 80,13-17 Seconda strofa: l'amaro presente della vigna. Invocazione a Dio perché 

ritorni e ripristini la vigna che lui stesso ha piantato. 
- 80,15 Antifona 

- 80,18-20 Conclusione. Invocazione a Dio perché salvi Israele e il re. Impegno di fedeltà. 
- 80,20 Antifona 

Contenuto 

Un'antifona, con lievi varianti, che supplica il Signore affinché ritorni a mostrare il suo volto 
benevolo a Israele, scandisce il movimento del salmo (80,4.8.15.20). Due sono i momenti 
di questa preghiera. Il primo è da cercare nella lunga invocazione (80,2-8) che mette in 
scena il Signore sotto il simbolo del pastore.  
Dio, che come un pastore aveva sempre guidato Israele, è diventato freddo e indifferente, 
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anzi, si è adirato con il popolo e si accanisce contro di lui: «Ci hai dato la sofferenza come 
pane e come bevanda lacrime abbondanti» (TILC, 80,6). Questa incresciosa situazione è 
ulteriormente aggravata dallo scherno degli avversari: «i nostri nemici ridono di noi» (80,7). 
Il secondo momento della supplica è il canto della vigna (80,9-17). Questo poema sembra 
descrivere la realizzazione della profezia di Isaia 5,1-7, secondo la quale Dio avrebbe ri-
dotto in rovina la sua piantagione preferita perché non dava frutti buoni ma solo uva selva-
tica. Il poeta, attraverso questa metafora, ricostruisce la storia d'Israele dalle sue origini: 
evoca la sua nascita come nazione con l'esodo e l'ingresso nella terra promessa. Qui, sot-
to i regni di Davide e Salomone, la vite aveva raggiunto una crescita rigogliosa. Ma poi le 
cose sono cambiate. Dio aveva aperto la vigna all'orda dei saccheggiatori, raffigurati nel 
«cinghiale» (80,14), animale selvatico che, per la sua affinità col maiale, era considerato 
impuro e quindi immagine dei nemici pagani.  
Il salmo si chiude (80,18-19) con la preghiera per il sovrano - cui è affidata la guida del 
popolo - e con la dichiarazione dell’impegno di fedeltà al Signore, nella speranza di una 
vita piena nella quale invocarne il nome. 

Chiave religiosa 

Il salmo è una meditazione sulla storia di Israele condotta nel momento in cui il popolo 
sente il Signore come un soggetto ostile, in contrasto con le attese nate dall’alleanza. An-
che se Dio è sempre presente in mezzo a Israele, assiso sul trono sopra l’arca, egli, adira-
to con il popolo, gli infligge dure sofferenze. Il salmista, diversamente da altri poeti ispirati, 
non pensa che tale atteggiamento del Signore sia dovuto al peccato del popolo. Il salmista 
non dubita che il Signore agisca nella storia né che abbia dei motivi per comportarsi in 
questo modo. Solo non riesce a capire le sue vedute, per lui si tratta di un'inspiegabile 
comportamento. Soltanto in 80,19, forse un’aggiunta, la promessa del popolo di non allon-
tanarsi più da Dio lascia supporre che si ammetta la responsabilità di Israele nella rottura 
dell'alleanza. 
Comunque sia, la speranza del salmista è che Dio non resti indifferente al grido che sale 
dal suo popolo ma si lasci commuovere dalla vista della vigna amata, ora devastata e data 
alle fiamme, e accolga la supplica di tornare a mostrare il suo amore per il popolo eletto 
salvandolo e, all’opposto, minacciando e distruggendo gli avversari di Israele. 
La preghiera, dunque, ha un movimento spirituale che passa dall'incubo dell’abbandono e 
dell’ostilità di Dio alla speranza del ritorno e della riappacificazione. 

LETTURA SIMBOLICA  

I più importanti simbolismi presenti nel Salmo 80 sono il pastorale e quello della vigna. A 
questi sistemi simbolici si aggiunge un’attenta analisi del comportamento divino. 

Simbologia pastorale. Il simbolismo Dio-pastore/popolo-gregge, evidente allusione ai 
rapporti del Signore con Israele, è uno dei luoghi comuni dell’Antico Testamento. Il simbo-
lismo esprime la cura premurosa e la funzione di guida che Dio ha per il popolo. A più ri-
prese Israele ha sperimentato la protezione del Signore che si è reso presente in mezzo al 
suo popolo, seduto in trono sopra i cherubini, gli animali alati collocati sul coperchio 
dell'arca dell'alleanza. 

Simbologia della vigna. La vigna, nella Bibbia, è un noto simbolo di Israele. Con il lin-
guaggio allegorico che ha al centro la simbologia della vigna, il salmista racconta la storia 
di Israele. Il Signore l’ha strappata dal suolo egiziano e l’ha piantarla nella terra liberata dai 
popoli pagani, dove essa ha affondato le sue radici. La sua estensione aveva superato i 
confini della terra promessa. Ma l'aspetto attuale di questa vigna è miserevole: infatti il pa-
drone, invece di proteggerla, «ha demolito il suo muro di cinta» così che «ogni passante 
ruba i suoi grappoli» (TILC) e gli animali selvatici la devastano indisturbati. Fuor di metafo-
ra il salmista denuncia che Dio ha abbandonato Israele lasciandolo in mano ai nemici.  
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Simboli del comportamento divino. A Dio il salmista chiede azioni che ricalcano il com-
portamento umano: «risvegliare la sua potenza» e «venire in soccorso» del popolo 
(80,3bc); «guardare» dal cielo la sua vigna e «visitarla» (80,15); «proteggere» sia la vigna 
che lui stesso ha piantato sia il re, il suo luogotenente sulla terra (80,16). A Dio il salmista 
chiede anche di «ritornare» (80,15) come se Dio debba avvicinarsi ad Israele dopo esser-
sene allontanato. In 80,4.8.20 l’orante chiede a Dio di «far risplendere il suo volto», cioè di 
benedire il popolo, e di mostrare invece il suo «volto minaccioso» a quelli che, vedendo la 
vigna incustodita, sono penetrati in essa e l’hanno devastata (80,17).  
Infine il salmista prega il Signore affinché la «sua mano sia sull'uomo della sua destra» 
(80,18a), cioè il capo del popolo che, per avere il privilegio di sedere alla destra divina, 
non può essere che il re. Egli è un essere umano, è un «figlio dell'uomo» (80,18b) che Dio 
fortifica perché deve proteggere il popolo in nome suo. 

Salmo 80 (79) 

1Al maestro del coro. Su «Il giglio della testimonianza». Di Asaf. Salmo. 

Invocazione al pastore indifferente 

2Tu, pastore d’Israele, ascolta,  

tu che guidi Giuseppe come un gregge.  
Seduto sui cherubini, risplendi  
3davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse.  

Risveglia la tua potenza  
e vieni a salvarci.  

Antifona 4O Dio, fa’ che ritorniamo,  
 fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.  
5Signore, Dio degli eserciti,  
fino a quando fremerai di sdegno  

contro le preghiere del tuo popolo?  
6Tu ci nutri con pane di lacrime,  

ci fai bere lacrime in abbondanza.  
7Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini  

e i nostri nemici ridono di noi.  

Antifona
 8Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo,  

 fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 

Cantico della vigna 
9Hai sradicato una vite dall’Egitto,  

hai scacciato le genti e l’hai trapiantata.  
10Le hai preparato il terreno,  

hai affondato le sue radici  
ed essa ha riempito la terra.  
11La sua ombra copriva le montagne  
e i suoi rami i cedri più alti.  
12Ha esteso i suoi tralci fino al mare,  
arrivavano al fiume i suoi germogli.  
13Perché hai aperto brecce nella sua cinta  
e ne fa vendemmia ogni passante?  
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14La devasta il cinghiale del bosco  

e vi pascolano le bestie della campagna.  

Antifona 15Dio degli eserciti, ritorna!  

 Guarda dal cielo e vedi  

 e visita questa vigna,  
16proteggi quello che la tua destra ha piantato,  

il figlio dell’uomo che per te hai reso forte.  
17È stata data alle fiamme, è stata recisa:  

essi periranno alla minaccia del tuo volto. 

Conclusione  
18Sia la tua mano sull’uomo della tua destra,  
sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.  
19Da te mai più ci allontaneremo,  
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.  

Antifona 20Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo,  

 fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.  

COMMENTO  

Titolo (80,1) 

Il titolo del salmo contiene, oltre al nome dell’autore («Asaf»), un’indicazione già incontrata 
nel titolo del Salmo 60 («Su “Il giglio della testimonianza”»). La frase è ritenuta tradizio-
nalmente l'indicazione di una melodia, ed è anche citata nel titolo del Salmo 45 ma in for-
ma contratta: «su “I gigli”». L’annotazione successiva, «della testimonianza», potrebbe in-
dicare la tipologia del salmo, cioè un solenne insegnamento. 

Invocazione al Signore, pastore indifferente (80,2-8) 

Prima strofa (80,2-3). Il salmista inizia la sua preghiera collegandosi al credo storico di 
Israele per dare forza alla sua speranza in un intervento divino nel tempo presente. Il Si-
gnore viene invocato come «pastore d’Israele», colui che «guida Giuseppe5 come un 
gregge» (80,2) e lo protegge nei pericoli. Così aveva fatto durante la traversata del deser-
to al tempo dell’esodo conducendo il suo popolo verso la salvezza assiso in trono sull'ar-
ca. Ora, però, è diventato freddo e indifferente, sembra assente, lontano, distratto. I nemici 
irridono questo popolo umiliato e offeso (80,7), eppure Dio non sembra preoccuparsene. 
Dio sembra essersi assopito; è necessario quindi che si «risvegli» (80,3) e ritorni a «ri-
splendere» (80,2c), cioè si manifesti nuovamente come realtà vivente e operante, e mostri 
la sua forza schierata a difesa delle vittime della violenza e dell’oppressione. La manife-
stazione divina invocata è attesa davanti alle tribù di Èfraim e Manasse, le più importanti 
del regno del Nord, ma non esclude, nello spirito unitario del salmo, anche un cenno a Be-
niamino, la piccola tribù meridionale. “Queste tre tribù costituiscono l’insieme delle tribù 
dette di Rachele.” (TOB) Esse rivendicano la loro discendenza da Rachele, la moglie ama-
ta del patriarca Giacobbe. 

Antifona (80,4) L'antifona è un appassionato appello a Dio perché si scuota dal suo at-
teggiamento distaccato e mostri il suo volto splendente a difesa del suo popolo. Allora 
Israele potrà rialzarsi e «ritornare» al suo antico splendore.  
L’espressione «Fa' che ritorniamo» è stata da alcuni intesa come una richiesta degli esuli 

                                            
5 Per indicare l’intero popolo ebraico si usa a volte, come qui, il nome Giuseppe. 
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a Babilonia di ritornare in patria. In realtà, secondo G. Ravasi, la comunità, per bocca del 
salmista, chiede a Dio: «fa’ che ritorniamo» alla situazione di un tempo, cioè sia restaurato 
il regno unificato nei suoi limiti ideali prima dello scisma di Geroboamo nel 931 a.C. 

Seconda strofa (80,5-7). Il salmista chiede a Dio «Fino a quando?» sarà adirato con 
Israele e lo tormenterà. Sembra proprio che l'attuale situazione in cui versa il popolo eletto 
sia una radicale smentita del titolo «Signore degli eserciti» (80,5a): infatti Dio, anziché 
scendere in campo in difesa del suo popolo, «freme di sdegno contro le preghiere del suo 
popolo» (80,5) ossia respinge le sue suppliche affinché la smetta di torturarlo.  
Al gregge che dovrebbe nutrire con pascoli abbondanti il Signore offre ora un pane impa-
stato di lacrime, alle pecore che dovrebbe guidare alle sorgenti di acqua fresca oggi fa be-
re un calice colmo di lacrime (80,6; cf Salmo 23). “Una tragica ubriacatura di dolore amaro, 
una terribile sazietà di sofferenza: questo è ciò che Dio sta offrendo al suo popolo.” (G. 
Ravasi, I Salmi II). Anche la supremazia di Israele sui suoi vassalli («i vicini», 80,7) è ve-
nuta meno ed essi si abbandonano a moti di sarcasmo: «ridono di noi».  

Antifona (80,8). La seconda antifona differisce dalla prima (80,4) solo per il titolo attribuito 
al Signore, «Dio degli eserciti», assente nella precedente. 

Cantico della vigna (80,9-17) 

Prima strofa (80,9-12). La metafora della vigna-Israele va compresa nei suoi aspetti fon-
damentali: da un lato, poiché è piantata da Dio nella terra promessa (80,.9-10), la vigna 
rappresenta il dono, la grazia, l’amore di Dio; dall’altro, essa richiede il lavoro del contadi-
no, che raffigura la positiva risposta umana, grazie al quale produce uva buona e vino. 
Attraverso l’immagine della vigna, il salmista rievoca commosso le tappe principali della 
storia ebraica, che è storia di salvezza. Dio è poeticamente raffigurato come un vignaiuolo 
che sradica una vite da un terreno non buono (l’Egitto) e la trapianta, «affondando le sue 
radici» (80,10), cioè rendendola stabile, in una nuova terra (Canaan), buona perché pulita 
da ogni altra pianta nociva (i Cananei con le loro pratiche idolatriche). La vigna era poi 
cresciuta e aveva raggiunto il suo livello più vasto di estensione estendendo i suoi limiti fin 
oltre la Palestina. Si estendeva, infatti, a nord sui monti settentrionali del Libano, evocato 
con la menzione dei «cedri più alti», i cedri altissimi. Ebbene, i tralci e i pampini di questa 
vite prodigiosa riuscivano ad avvolgere persino questi alberi giganteschi. A ovest la vigna 
si estendeva fino al «mare» per antonomasia, il Mediterraneo, mentre a est raggiungeva le 
sponde del fiume per eccellenza, l’Eufrate (80,11-12). 

Seconda strofa (80,13-17). Il ricordo nostalgico di un passato felice lascia il campo al tri-
ste presente. Lo splendore della vigna è venuto meno. Dio stesso ha demolito, come se 
fosse un invasore, il muro di cinta della vigna, lasciando così che in essa irrompessero i 
saccheggiatori (i «passanti») e la devastassero i nemici (il «cinghiale») e vi «pascolasse-
ro» le «bestie della campagna», cioè selvatiche, cibandosi indisturbati dei frutti. 
A questo punto nasce spontanea l’altra tradizionale domanda delle suppliche rivolta a Dio: 
«Perché?» (80,13), che fa da parallelo al «Fino a quando?» di 80,5. Dio è esplicitamente 
chiamato in causa perché giustifichi la violenza della distruzione operata nei confronti della 
vigna e per quanto tempo ancora questa ostilità dovrà durare. Il salmista non pensa, a dif-
ferenza di Isaia, che l’ostilità divina sia la conseguenza del tradimento collettivo dell’allean-
za da cui nasce la delusione di Dio nei confronti di una vigna che produce «acini acerbi» 
(Isaia 5,2). Il nostro poeta sente il crollo delle fortune della vigna non come un giudizio sui 
peccati del popolo ma come il risultato di un misterioso agire di Dio. 

Senza attendere la risposta il salmista rivolge a Dio una pressante invocazione: «Dio degli 
eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna» (80,15). La supplica conte-
nuta in questa antifona è più intensa di quelle di 80,4.8.20. L'appello al «Dio degli eserciti» 
ora ha una prima variante significativa. In 80,15 al «fa’ che ritorniamo» delle altre antifone 
si sostituisce il «ritorna!», cioè l’orante chiede a Dio che sia lui a convertirsi.  
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Dio si è allontanato da Israele, ha deviato il suo sguardo salvatore, ha nascosto il suo volto 
e così la vigna è stata abbandonata ai predatori che l’hanno devastata e ridotta ad una 
landa desolata. Il Signore, «ritornando» da Israele, riporterebbe la nazione al suo primitivo 
splendore. Il salmista poi invita il Signore a «guardare dal cielo», il luogo della trascenden-
za divina, e «vedere» con uno sguardo attento e premuroso quello che sta succedendo 
alla sua vigna e infine a «visitarla», cioè intervenire per liberarla.  

Il salmista in 80,16 continua la sua supplica chiedendo a Dio di «proteggere» due entità. 
La prima è la vigna, cioè Israele: lui stesso l’ha piantata con la sua «destra», essa è stata 
il frutto della sua iniziativa amorosa; come può ora abbandonarla in mano ai predatori? 
La seconda entità su cui si deve estendere la protezione divina è il «figlio dell’uomo che 
per te hai reso forte». Si tratta senza dubbio del re davidico, il luogotenente di Dio sulla 
terra. Questo stico, ripetuto in 50,18b, è una supplica in favore del sovrano.  
La strofa si chiude in 80,17 con una rievocazione del dramma presente: la vigna «è stata 
data alle fiamme, è stata recisa», a cui segue una maledizione (80,17b) contro i nemici 
devastatori perché possano perire davanti alla «minaccia del volto» di Dio. Come noto, il 
«volto» di Dio può essere «minaccioso», come qui, e la sua espressione accigliata è forie-
ra di disgrazie per coloro a cui è rivolta; all’opposto, il «volto» di Dio può essere «splen-
dente» come si implora nell’antifona (80,4.8.20) e indica la vicinanza di Dio dispensatrice di 
benedizioni per il suo popolo. 
Il canto della vigna si chiude dunque con la speranza che il Signore intervenga distrug-
gendo tutti coloro che l’hanno tagliata e bruciata.  

Invocazione finale a Dio (80,18-20) 

A questo punto il salmista prorompe in un'invocazione finale di auspicio e di benedizione 
per il capo e rappresentante della comunità ebraica: «Sia la tua mano sull’uomo della tua 
destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte». Questi è, corre detto, il sovrano della 
dinastia davidica che nel giorno della sua incoronazione veniva intronizzato alla «destra» 
di Dio. Egli è «figlio» (adottivo) di Dio, l'eletto per eccellenza, curato, investito e protetto 
dalla «mano» di Dio, quasi partecipe della potestà regale di Dio; col sostegno del Signore 
che lo «ha reso forte» saprà guidare Israele verso la libertà e governarlo con giustizia. 
Nondimeno è possibile che implicitamente il salmista alluda al futuro Messia, il «figlio 
dell’uomo», un titolo che diverrà chiaramente messianico nella tradizione successiva, sulla 
scia di un passo del profeta Daniele (7,13-15). 
A questo punto il salmo, prima di essere concluso dalla solita antifona (80,20), sfocia nella 
promessa del popolo di convertirsi: «Da te più non ci allontaneremo» (80,19). L'allontanar-
si da Dio comporta la catastrofe, è la fonte dei mali denunziati dal salmo. Si noti che sol-
tanto in questo passo Israele ammette di essersi comportato slealmente con il Signore e si 
pente. Il riavvicinamento a Dio comporta, oltre a una nuova vita per Israele («facci rivive-
re»), anche una rinnovata professione di fede, un «invocare il nome» del Signore, cioè una 
proclamazione del totale abbandono a Dio, alla sua parola, alla sua azione.  

ATTUALIZZAZIONE  

Il salmo è fortemente segnato dalla sofferenza, una sofferenza di cui non si conosce la  
causa e che non si sa quando finirà (80,5). D’altra parte il salmista prega speranzoso per-
ché nutre la fiducia che il Signore non possa accanirsi per sempre contro i suoi fedeli, 
peccatori o meno. Preghiamo dunque questo salmo identificandoci nel gregge e nella vite, 
verso i quali Dio ha manifestato tanta premura. Ma anche ponendoci nella situazione di 
crisi del salmista per invocare dal Signore vicinanza e forza per sopportare e sperare. Dio 
è sempre disposto a «ritornare» verso il suo popolo, ma è necessario che anche il suo po-
polo «ritorni» a Lui nella fedeltà. Se noi ci convertiamo dal peccato, il Signore ci mostrerà il 
suo volto splendente e noi saremo salvi (80,4.8.20). 
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SALMO 81 (80). IMPORTANZA DEL 1° COMANDAMENTO E DELL’ALLEANZA 

PRESENTAZIONE  

Il Salmo 81 (80), anch’esso una composizione della scuola di Asaf, appartiene alla fami-
glia dei salmi liturgici, in particolare al sottogruppo dei salmi “requisitoria”. È il quarto di 
questo tipo che incontriamo nel Salterio dopo il 50, il 58 e il 75.  

Contesto  

Molti esegeti considerano il Salmo 81 una composizione liturgica dedicata a una festa: nei 
versetti 81,3-4 si invita, infatti, a suonare gli strumenti musicali tipici di queste occasioni. È 
difficile però definire con precisione la festività a cui il salmo si riferisce. Gli studiosi hanno 
formulato diverse ipotesi: Capodanno, Capanne, Pasqua, Pentecoste, ecc. G. Ravasi, do-
po aver vagliato tutte le ipotesi arriva a questa conclusione: “pensiamo che il Salmo 81 sia 
una composizione liturgica adatta alle solennità maggiori e, quindi, con particolare appli-
cazione alle Capanne”. Questa festa gioiosa, che inizialmente celebrava la vendemmia e 
le capanne nelle vigne, è stata poi storicizzata da Israele come commemorazione della 
permanenza degli ebrei nel deserto dopo la liberazione dalla schiavitù dall’Egitto: quaranta 
anni in cui abitarono in dimore precarie (“capanne”).  

Datazione 

Il salmo presenta forti richiami al Deuteronomio, libro sviluppatosi a Gerusalemme dopo la 
riforma religiosa di Giosia (622 a.C.) e caratterizzato da una forte riproposizione della teo-
logia dell'alleanza con particolare riferimento al primo comandamento e alla lotta contro 
l'idolatria. Questa dipendenza dall’ideologia deuteronomica fa supporre che la composi-
zione del salmo sia avvenuta nello stesso contesto della redazione Deuteronomio. 

Struttura 

Dopo il titolo (81,1), il Salmo 81 si suddivide come segue: 
- 81,2-6b Invitatorio liturgico che funge da cornice al cuore oracolare del salmo:  

- 81,2-4 imperativi musicali e cultici alla lode; 
- 81,5-6b motivazione teologica della lode. 

- 81,6c-17 Nucleo centrale del salmo: omelia in forma di oracolo: 
- 81,6c introduzione del discorso; 
- 81,7-17  il discorso vero e proprio: 

- 81,7-8 premessa teologica fondamentale: l'esodo; 
- 81,9-17 corpus dell’oracolo in tre strofe: 

- 81,9 11 ascolta popolo mio: il primo comandamento proclamato;  
- 81,12-13 il popolo non mi ha ascoltato: il primo comandamento violato; 
- 81,14-17 il popolo mi ascolta: il primo comandamento fonte di benedi-

zione. 

Contenuto 

Il salmo è aperto da un caloroso appello del salmista all’assemblea (81,2-6) a partecipare 
ai riti della festa. Due elementi compongono l’invito: il primo è costituito dagli imperativi 
con cui il poeta convocano i fedeli al culto, quasi come il suono delle campane (81,2-4); il 
secondo elemento specifica la motivazione teologica della lode (81,5). 
Durante la solenne liturgia una voce profetica declama un’omelia che si presenta sotto 
forma di oracolo divino (80,7-17). Il contenuto dell’omelia-oracolo è una requisitoria avente 
lo scopo di riportare Israele ad essere fedele all'alleanza. Il sermone inizia con il ricordo 
dell’esodo dall’Egitto, quando il Signore si era messo a fianco di Israele oppresso e lo 
aveva liberato dai lavori forzati (81,7-8). Poi il profeta si rivolge verso il popolo (81,9) accu-
sandolo di aver disobbedito al primo comandamento del Decalogo: «Non ci sia in mezzo a 
te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero.» (81,10).  



82 –  Salmo 81 (80)  

- 33 - 

La disobbedienza a questo comandamento è stata all’origine del rammarico di Dio, un pa-
dre troppo spesso deluso dai suoi figli (81,11-13) che per punizione «li ha abbandonati alla 
loro ostinazione, ciascuno al proprio capriccio» (TILC, 81,13).  
Il finale del salmo, però, si apre sulla speranza: se ci sarà pentimento, se il primo coman-
damento sarà osservato, allora il Signore, da buon padre, promette la pienezza dei doni 
dell’alleanza, simboleggiati nel grano e nel miele abbondanti (81,14-17). 

Chiave religiosa 

Tre sono i temi religiosi sviluppati nel Salmo 81. 
Il primo è la proclamazione dell’importanza del culto d’Israele e delle sue feste. 
Il cuore teologico del salmo consiste però nel richiamo all’obbedienza al primo comanda-
mento del Decalogo, il comandamento-principe, vero fondamento di tutta la vita religiosa 
ed etica di Israele da cui discendono e dipendono tutti gli altri. 
L’altro tema importante del salmo è la necessità della fedeltà all’alleanza. Il salmista evi-
denzia la relazione esistente tra l'atteggiamento religioso del popolo e il suo destino: la ri-
bellione all’alleanza provoca la punizione di Dio, il pentimento porta con sé il perdono, che 
significa salvezza e benedizione. 

LETTURA SIMBOLICA 

I più importanti sistemi simbolici presenti nel Salmo 81 sono il somatico e il cultico.  

Simbologia somatica. Rimandano a questo sistema simbolico l’«ascolto» (81,9.12.14), 
che è quello che il Signore vuole dal suo popolo; la «voce» del Signore (81,12) che Israele 
non ha ascoltato; la «bocca» (81,11c) con cui si dovrebbe “mangiare” la parola di Dio; il 
«sentire» un «linguaggio» ignoto (81,6c), che è quello di Dio proclamato nell’oracolo; il 
«gridare» disperato di Israele schiavo (81,8) a cui fa da antitesi il «canto» gioioso di Israe-
le libero (81,2-3). Nel movimento dalla schiavitù alla liberazione compaiono altri simboli 
somatici: le «spalle» schiacciate dalle ceste piene di mattoni e le «mani» (81,7) impegnate 
nei lavori forzati sono liberate dalla «mano» divina (81,15) che castiga gli oppressori di 
Israele. Anche l’infedeltà all'alleanza è espressa con una metafora somatica: il «cuore» 
duro (81,13) simbolo di una coscienza ribelle. La fedeltà all’alleanza è simboleggiata inve-
ce con il rifiuto di «prostrarsi» davanti agli idoli (81,10).  

Simbologia cultica. Questo sistema simbolico è presente nell’invitatorio liturgico (81,2-
6b). Oltre alle classiche azioni della lode, «esultare» e «acclamare», incontriamo i gesti 
relativi all’attività musicale, «intonare il canto» (81,3) e «suonare» (81,4). Notiamo anche 
la presenza dei principali strumenti musicali dell'orchestra del tempio (81,3-4): il «tambu-
rello» con cui si scandiva il ritmo da seguire nella danza, la «cetra», il «corno» di capra e 
l’«arpa». Al tema cultico appartengono anche le indicazioni cronologiche lunari di 81,4, il 
«novilunio» e il «plenilunio».  

Salmo 81 (80) 

1Al maestro del coro. Su «I torchi». Di Asaf. 

Invitatorio liturgico 

Salmista 2Esultate in Dio, nostra forza,  

acclamate il Dio di Giacobbe!  
3Intonate il canto e suonate il tamburello,  

la cetra melodiosa con l’arpa.  
4Suonate il corno nel novilunio,  

nel plenilunio, nostro giorno di festa.  
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5Questo è un decreto per Israele,  

un giudizio del Dio di Giacobbe,  
6una testimonianza data a Giuseppe,  

quando usciva dal paese d’Egitto. 

Omelia in forma di oracolo 

Profeta  Un linguaggio mai inteso io sento:  
7«Ho liberato dal peso la sua spalla,  
le sue mani hanno deposto la cesta.  
8Hai gridato a me nell’angoscia  
e io ti ho liberato;  

nascosto nei tuoni ti ho dato risposta,  
ti ho messo alla prova alle acque di Merìba.  
9Ascolta, popolo mio:  
contro di te voglio testimoniare.  

Israele, se tu mi ascoltassi!  
10Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo  

e non prostrarti a un dio straniero.  
11Sono io il Signore, tuo Dio,  

che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto:  

apri la tua bocca, la voglio riempire.  
12Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, 

Israele non mi ha obbedito:  
13l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore.  

Seguano pure i loro progetti!  
14Se il mio popolo mi ascoltasse!  

Se Israele camminasse per le mie vie!  
15Subito piegherei i suoi nemici  

e contro i suoi avversari volgerei la mia mano;  
16quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi  

e la loro sorte sarebbe segnata per sempre.  
17Lo nutrirei con fiore di frumento,  

lo sazierei con miele dalla roccia».  

COMMENTO  

Titolo (81,1) 

Il titolo contiene, oltre al nome dell’autore («Asaf»), il riferimento al «maestro del coro», il 
direttore a cui vengono date le informazioni per l’esecuzione musicale, che deve essere 
«su “I torchi”». Questa indicazione è presente anche nel titolo del Salmo 8, di cui si riporta 
il commento:  

“Non sappiamo esattamente che cosa indichi questo termine. Una prima interpretazione 
suppone che si tratti di uno strumento musicale a corde simile a un’arpa costruito in Filistea. 
Un'altra ipotesi pensa invece a un’aria o melodia musicale sempre di origine filistea. Una ter-
za congettura ipotizza che il vocabolo «torchi» sia da porre in relazione ai canti intonati du-
rante il lavoro nelle vigne poi adattati alla Festa delle Capanne, che veniva celebrata nel pe-
riodo della vendemmia.” 
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Invitatorio liturgico (81,2-6b) 

Imperativi musicali e cultici (81,2-4). Questa strofa rende bene l'idea dell'entusiasmo re-
ligioso con cui si celebravano le grandi festività del tempio. Il primo invito, «esultate», 
esprime subito l'atmosfera di gioia di cui la prima parte del salmo è intrisa. Il secondo invi-
to, «acclamate», esprime l'ovazione collettiva e gioiosa. Il terzo invito, «intonate il canto», 
suppone l'inneggiare corale e ufficiale della liturgia. Il quarto invito è «suonate». Infatti il 
canto, scandito al ritmo del «tamburello», è accompagnato dal suono della «cetra» che è 
chiamata «melodiosa», dell'«arpa» e del «corno». Quest’ultimo è lo strumento che apriva 
tutte le celebrazioni delle solennità festive segnando la separazione fra il tempo profano e 
quello sacro. La lode esultante, accompagnata da questo solenne e vivace apparato cora-
le e musicale, è rivolta al «Dio di Giacobbe», un titolo antico del Signore.  
Dobbiamo infine chiarire le due indicazioni relative alle fasi lunari contenute in 81,4 che 
appaiono a prima vista contradditorie: «Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, no-
stro giorno di festa». 
«Novilunio». Il calendario israelita si basava sul mese lunare. L’inizio del mese coincideva 
con la nuova luna; era considerato giorno festivo e anticamente comportava l'astensione 
dal lavoro, come il sabato. L’inizio del settimo mese (Tishri), in settembre-ottobre, è una 
festa particolarmente solenne in quanto coincide con il capodanno ebraico.  
«Plenilunio». La definizione del giorno di luna piena come «nostro giorno di festa» non in-
dica che ogni plenilunio veniva celebrato in Israele. Esso veniva celebrato solo in occasio-
ne di alcune feste annuali, tra le quali quella delle Capanne, che durava sette giorni a par-
tire dal plenilunio del mese di Tishrì, dunque quindici giorni dopo il capodanno. 
Conclude G. Ravasi: “Nella nostra interpretazione la [doppia citazione] non pone problema 
perché riteniamo che il testo non alluda ad una precisa celebrazione ma alle strutture fon-
damentali del calendario ebraico regolato appunto dalla sequenza dei noviluni e dei pleni-
luni.” 

Motivazione teologica della lode (81,5-6b). Dopo aver rivolto il suo caloroso invito 
all’assemblea, il salmista ne precisa il motivo: il culto è un’istituzione divina, come si evin-
ce dai tre termini di tono giuridico con i quali è definito: «decreto», «giudizio» e «testimo-
nianza». Dunque il culto è un comando divino, non è un’invenzione umana, è un impegno 
che è sancito nel patto di alleanza con Israele a cui alludono i predetti termini giuridici. Nel-
la celebrazione cultica viene commemorato, come atto di fede, il Dio che si è impegnato a 
fianco del suo popolo per liberarlo dalla schiavitù egiziana.  

Omelia in forma di oracolo (81,6c-17) 

Il lungo invitatorio del salmista ha lo scopo di preparare i fedeli all’ascolto della parola di 
Dio e questo oracolo occuperà tutto il resto del Salmo. 
L’espressione «Un linguaggio mai inteso io sento», reso da TILC «Sento una voce scono-
sciuta che dice» (81,6c), introduce il grande oracolo. Chi parla può essere un profeta cari-
smatico, che spesso interveniva nelle celebrazioni liturgiche, o un profeta cultico6 oppure il 
sacerdote officiante. Comunque sia, questo soggetto che da qui in avanti chiameremo 
semplicemente profeta, annuncia che sta per proclamare un messaggio che proviene di-
rettamente dalla voce misteriosa di Dio e usa un linguaggio nuovo, mai sentito prima d’ora. 

Premessa teologica: l’esodo (81,7-8). Le prime parole dell’oracolo sono una sintesi 
dell'articolo fondamentale del credo ebraico, cioè l'esodo. Si tratta quindi di una premessa 
teologica indispensabile su cui si basa il discorso accusatorio che segue. Dio si presenta 
innanzitutto come il liberatore dalla schiavitù, colui che ha tolto dalle spalle degli ebrei, sot-

                                            
6 Il profeta cultico, anche chiamato «veggente» (CEI) o «visionario» (TILC) (cf Amos 7,13) era un 
profeta per scelta che viveva di questa professione. Il profeta carismatico, invece, è un soggetto 
che svolge questa missione per chiamata diretta di Dio. 
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toposti ai lavori forzati, il peso che essi dovevano sopportare. È lui che ha preso la pesan-
te cesta colma di mattoni necessari per le costruzioni ordinate dal faraone e l’ha deposta a 
terra. Dio stesso, premuroso verso il suo popolo, si mette a fianco di Israele schiavo in 
Egitto e con la sua potenza lo solleva dal peso dell’oppressione (81,7). 
Poi, in 81,8, il profeta evoca il grido di Israele oppresso e infelice: «Hai gridato a me 
nell’angoscia e io ti ho liberato». E Dio, tutt’altro che muto e indifferente, ha risposto «na-
scosto nei tuoni». Il tuono è segno della trascendenza di Dio invisibile, impenetrabile e 
inaccessibile ma la sua «risposta» pur proveniente dall'area celeste invalicabile è concreta 
ed efficace nei confronti del suo popolo umiliato. 
Il profeta riassume tutti i miracoli dell’esodo nel celebre episodio dell’acqua scaturita dalla 
roccia a Merìba (81,8c). La citazione è presentata però in modo alquanto sorprendente. 
Sembra, infatti, che sia stato Dio a «mettere alla prova» Israele, diversamente dai testi di 
Esodo 17,2.7 e Numeri 20,9 che parlano di provocazione e mancanza di fiducia di Israele 
nei confronti di Dio.  

Prima strofa: il primo comandamento proclamato (81,9-11). La strofa è introdotta, co-
me tutte le altre (cf 81,12.14), dal tema dell'«ascolto». Se vedere Dio è impossibile a cau-
sa della sua totale trascendenza, «ascoltare» la sua parola è, invece, la possibilità offerta 
al credente. La parola di Dio è un dialogo, un gesto d’amore che chiede adesione. 
L’ascolto non è dunque solo sentire, è risposta efficace, è obbedienza.  
Nella fattispecie il contenuto della parola di Dio è espresso con un linguaggio da tribunale: 
«Contro di te voglio testimoniare» (81,9b). La frase può essere capita come l’annuncio del-
la requisitoria di un pubblico ministero, ma la testimonianza può anche essere intesa come 
un ammonimento paterno. II profeta, infatti, subito dopo aggiunge una formula particolare: 
«Israele, se tu mi ascoltassi!». Il contenuto dell’oracolo non è quindi l’atto di accusa di un 
procuratore ma il rimprovero premuroso di un padre, l’esortazione a prendere la decisione 
giusta.  
Il contenuto della parola che va ascoltata è il primo comandamento del Decalogo, formula-
to perfettamente in 81,10-11b. La prima disposizione, «Non ci sia in mezzo a te un dio 
estraneo», è di tipo teologico. Con questo comando Dio si presenta come uno sposo gelo-
so che non ammette il tradimento con altri amanti. La seconda regola - «Non prostrarti a 
un dio straniero!» - rafforza la prima ed è più di tipo cultico: «prostrarsi» è infatti l'atto 
orientale dell'adorazione della divinità durante i riti liturgici. Questo gesto deve essere 
compiuto solo nei riguardi del Signore. Come diceva Giovanni Paolo II in occasione 
dell’Udienza Generale del 24 aprile 2002, “Il cammino nel deserto, a cui allude il salmo, è 
tutto costellato di questi atti di ribellione e di idolatria, che raggiungeranno il loro apice nel-
la raffigurazione del vitello d’oro”. 
Dopo i due divieti ecco, in 81,11ab, l’autopresentazione di Dio: «Sono io il Signore, tuo 
Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto». È la classica formula di autorivelazione che 
sta a capo anche del Decalogo proclamato dal Signore al Sinai (cf Esodo 20,2) e che uni-
sce al nome di Dio (“io sono colui che è”, tradotto qui con «Signore») l'atto salvifico dell'e-
sodo. Il Dio misterioso e trascendente si rivela attraverso la sua azione liberatrice nella 
storia della salvezza. 
Lo stico terminale del versetto 81,11 «apri la tua bocca, la voglio riempire» è l’invito divino 
rivolto ai fedeli ad accogliere con cuore aperto la parola di Dio ed osservare con buona vo-
lontà e timor di Dio i suoi precetti. Se l'uomo se ne ciba con gusto poi è anche «saziato» 
(TILC) o «riempito» (CEI) di benefici divini materiali e spirituali. 

Seconda strofa: il primo comandamento violato (81,12-13). Purtroppo, con amarezza 
Dio deve registrare le numerose infedeltà di Israele: «Ma il mio popolo non ha ascoltato la 
mia voce, Israele non mi ha obbedito» (81,12). Sembra il lamento di un genitore che non 
riesce a farsi ascoltare dai suoi figli. Sentitosi ignorato Dio risponde con la stessa moneta: 
«l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti!».  
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Israele, lasciato in balìa delle sue stolte macchinazioni, andrà incontro a grandi disillusioni 
e, forse, capirà la lezione.  

Terza strofa: il primo comandamento, fonte di benessere (81,14-17). Le ultime parole 
del profeta vogliono far capire che solo con la risposta positiva all’ascolto e con 
l’ubbidienza alla Torah il popolo può ricevere pienamente i doni del Signore.  
Dio inizia la terza parte del suo discorso esprimendo, come un padre demoralizzato, un 
profondo rammarico: «Se il mio popolo mi ascoltasse. Se Israele camminasse per le mie 
vie!» (81,14). Il desiderio del Signore è di colmare di beni il popolo eletto se solo Israele 
fosse rispettoso dei suoi insegnamenti. Allora il Signore potrebbe offrirgli subito la vittoria 
sui nemici (81,15) ottenuta con la sua «mano» potente e invincibile. La sottomissione a 
Israele di coloro che odiano il popolo di Dio e quindi Dio stesso sarebbe piena e definitiva: 
«la loro sorte sarebbe segnata per sempre» (81,16), cioè il rapporto di vassallaggio sareb-
be irreversibile. Per Israele, invece, si aprirebbe un orizzonte di benessere descritto dalle 
due metafore di 81,17: il popolo eletto sarebbe nutrito «con fiore di frumento» e saziato 
«con miele di roccia».  

Concludiamo il commento al salmo con le parole di Giovanni Paolo II: 

Sarebbe un banchetto gioioso di pane freschissimo, accompagnato dal miele che sembra 
quasi scorrere dalle rocce della terra promessa, rappresentando la prosperità e il benessere 
pieno, come spesso si ripete nella Bibbia. Con l’aprire questa prospettiva meravigliosa, il Si-
gnore cerca evidentemente di ottenere la conversione del suo popolo, una risposta di amore 
sincero ed effettivo al suo amore quanto mai generoso. … Come sempre nella storia della 
salvezza, l’ultima parola nel contrasto tra Dio e il popolo peccatore non è mai il giudizio e il 
castigo, ma l’amore e il perdono. Dio non desidera giudicare e condannare, ma salvare e li-
berare l’umanità dal male. Egli continua a ripeterci le parole che leggiamo nel Libro di Eze-
chiele (18,23.32): «Forse che io ho piacere della morte del malvagio o non piuttosto che de-
sista dalla sua condotta e viva? Io non godo della morte di chi muore. Convertitevi e vivrete». 

Ma per vedere questo luminoso volto di Dio è necessario avere, come dice il profeta del no-
stro salmo, orecchi aperti all’ascolto della sua parola, bocca spalancata per nutrirsene e 
cuore puro. 

ATTUALIZZAZIONE  

La prima parte del salmo ci ricorda che la partecipazione alla liturgia comporta un ralle-
grarsi al cospetto di Dio. Se al posto della partecipazione gioiosa subentra un faticoso 
senso del dovere, allora non si può parlare di gioia ma di un servizio fastidioso, di un ob-
bligo che, potendo, si eviterebbe volentieri. Dobbiamo ricordare che la liturgia è, o dovreb-
be essere, il luogo privilegiato in cui entrare in comunione con il Signore non solo in modo 
sacramentale ma anche attraverso l’ascolto della sua parola e la preghiera comunitaria. 
Purtroppo è anche possibile constatare che spesso le celebrazioni cadono in una ripeti-
zione stanca e senza più significato per la fede e la vita cristiana. E anche domandarci se 
l'omelia, tenuta dal ministro presidente, è in grado di svolgere una funzione profetica come 
avviene nel nostro salmo. Ancora possiamo chiederci se ogni solenne festa cristiana è ce-
lebrata in modo tale da recare con sé messaggi di salvezza e conversione. 
Nessun fedele, ai diversi livelli, è esente da responsabilità. “Recitiamo dunque questo 
salmo adeguando i nostri sentimenti all'introduzione festosa, rispondendo nel cuore agli 
inviti che ci sono rivolti e ascoltando con attenzione questo oracolo che ci sollecita alla fe-
de esclusiva nel Dio unico e salvatore.” (Della Torre) 
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